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PREFAZIONE 

D E L V A B* 

GIUSEPPE ORLANDI. 

4 ; 

I L folo nome di Metastasi è l’elogio il più 
grande di quello raro Genio immortale , che 
vivente ancora ha riunito in favor fuo i fuffragj 
di tutti gh uomini , e di tutte le nazioni , per afli- 
curarfi un de’ più eminenti feggi nel Poetico Regno 
La Poftentà , imparziale giudice del Merito , non 
potrà che fottofcriverfi all’ univerfal confenfo di que- 
llo fecolo illuminato ; e contando con ammirazione 
1 epoca del vero guflo drammatico dalle impareggia- 
bili fue Opere , in elfe avrà fempre una fcuola* di 
• Morale m aziona, e un fonte di Virtù refa amabile 
col piu bel corteggio de’ vezzi , e delle grazie . 
L Europa intiera , vale a dire il Mondo letterato , 
ha già da gran tempo Affato gli occhi fopra di effo * 
e ^ Natura fleffa, che fi è fervita di lui per orga- 
no il più acconcio a far penetrar la fua voce ne’ cuori 
umani per deftafvi difpoticamente gli affetti e i 
Pentimenti , fembra rifpettar gelofa nella vacillante 
di m macchina, che' fofliene ad onta degli anni , una 
delle migliori lue produzioni . 

Quafi tutti i torchi hanno ambito l’onore di pub- 
blicar le Opere del Metastasi ; ma fi può dir 
lenza temerità , che quali tutti ancora han più fervi- 
lo al privato loro mterelTe, che alla gloria del Poe- 

p 1 ’kki • decor T ° d S. lle Lettere , a’ vantaggi e dritti del 
Pubblico. La Francia , la Padria d t' Cornei Ile , de’ 
Raane y ddh de Volture, quella sì colta nazione , e 
sì feconda di Genj , e di elevati ingegni, ripara at- 
tualmente a quelli torti , e porge all' umanità una 
fublime lezione di fincentù di llima , d’ imparzialità 
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di giudizio , e di nobile fpogliamento di gelofia na- 
zionale , o di ammirazione ferbata a’ foli prodotti 
del proprio fuolo . In Parigi fua celebre Metropoli 
dia mtraprefo in quell’ anno- la più magnifica e la 
più completa edizione , che fiali giammai veduta , 
delle Opere del Metastasio , fregiata di fuperbi 
Rami allufivi all’ azione in ciafchedun Dramma più 
fpiritofa , e fotto gli augulti Aufpicj della Reina di 
Francia , a cui è dedicata . La fenlìbilità del Poeta 
per l’impegno di quella llraniera Nazione verfo di 
lui , è giunta felicemente a fuperar l’ oftinata fua 
modellia , e gli Ha llrappato dagli fcrigni i preziofi 
Aneddoti, che deftinava ad un indegno obblio , e 
che avea finora a tante fervide illanze degl’ Italiani 
Tipografi collantemente ricufato . Quelli Scritti- ine-, 
diti , che formeranno intieri due volumi , fono un 
teforo. per la prima volta ora efpollo all’ impaziente 
avidità del Mondo , ammirator giultiflimo di' tutto 
ciò che è parto di quell’ aurea penna ; ma non è il 
folo pregio , benché ne fia il principale , di quella 
edizione Parigina . ih Poeta ha portato la fua gene- 
rofa gratitudine lino a brigarfi , malgrado la logora 
fua vecchiezza, di fomminiltrare ” quell’ Editore de* 
lumi nuovi , delle correzioni , e de’ configli , onde 
renderla , il più che fi potelfe , fopra d’ ogni* altra 
compitilfima . Ballerà prenderla fra le mani per ri- 
manerne perfuafo , e per ifeorgere quanto luperi di 
alfai la Torinefe del 1768, riguardata finora per la 
migliore. 

Ma qui lo fpirito Patriotico , e lo zelo Nazionale 
non fanno reggere fenza lagnanza ad uno de’ foliti 
oltraggi dell’avverfo fato d’ Italia , che lafcia raccor- • 
re a itranicre mani il frutto de’ noftri fudori , e ufur- 
pare il premio o la gloria delle noftre indultrie o in- 
venzioni . Se la felice attività di quello Tipografo 
Parigino ha prevenuto tutti nel trarre di mano al 
Cefareo Poeta tutto ciò che nobilita quell’edizione; 
io rendo alla Vcrità , e alla Giullizia un fincero omag- 
gio col pubblicare al Mondo, che quelli Aneddoti, e 
- quelli 
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quefti pregi tutti eran dovuti al prefente Tmprefforè 
Napoletano, che il primo fin dal 17Ó9. tentò il guado, 
in occafione di voler fin d’ allora intraprenderne una 
compiuta e magnifica edizione. Impiegò quefti a tal 
etfetto prefio il chiariffimo Autore gli uffici del Tuo 
grande Amico , e noftro celebre Scrittore Saverto 
. Mattet , Nome già collocato dal Merito nel Tem- 
pio del Cullo e della Sapienza , e che fegnalatofi tan- 
to fra gl’ Italiani Genj , fi ha afficurato i dritti all’ 
immortalità allato al gran Poeta ed Amico. Quefti 
allora fcufofti nella fna lettera de’ 25. Maggio 17Ò9. 
ftampata fiel Tomo. Vili. pag. 117. delle Opere del 
Signor Mattei , dell’edizion di Padova : La mia tradu- 
zione iti verft della Poetica d'Orazio è terminata da lun- 
go tempo. E(fa efige inevitabilmente molte note , ed ofi- 
Jervazioni , per le quali ho raccolti non pochi materiali , 
ma fempre mi è mancato il tempo , 0 la pazienza per co- 
tefia a me tngratijftma applicazione ; onde fon tutti anco- 
ra difordinati e con fu fi , ni so quando J, apro rifolvermi a 
digerirli . Il buono fi i , che la Repubblica Letteraria non 
ri/enti rà gran danno della mia negligenza . Le poche ri- 
fiejjioni da me fatte , e fcritte unicamente per foccorfo al- 
la mia memoria fopra tutte le Tragedie , e Commedie Gre- 
che , che ci rimangono , fervendo al mio ufo privato an 
fbddisfatto a tutti i loro doveri . Io non le ho provvedute 
degli equipaggi , che bi fognano per far decente comharfa 
nel Mondo erudito , e debbon effer contente di quell ' an- 
goletto , che nel mio fcrigno è fiato loro affegnato . 

’ Nel 1 77 - «. avendo il lodato Signor Mattei pubbli- 
cata una Diftertazione su la Poefia Dramrtiatico-Liri- 
ca , e fililo ftile Metaftafiano, quefta fvegliò il pen- 
fiero ai Signor Abate Metaftafio di terminar tali ope- 
re incompite , com’ egli ftefi'o fi fpiega nella lettera 
degli 11. Marzo 1773. , imprefta nel Tomo Vili, 
dell’ edizione di Padova pag.153. Ho letto con ammi- 
razione eguale al diletto la nuova fitta eloquente ed eru- 
dita Difiert azione fulld Poefia Drammatico- Lirica , e non 
so intendere come fi a pojftbtle , che aggravata dall' enorme 
fefio di tante fine .cure e forenfi , e letterarie , e domefli - 
, a 5 che, 
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thè , /appi a confervare illefo , e fempre eguale a se fleffe 
quel portento/o vigor di mente , che bifogna per andar, 
cqm ella fa , continuamente riproducendo opere di pregio 
sì grande e per efattezza di giudizio , e per chiarezza 
d' ingegno , e per va flit et di dottrina . Non so poi / piegar- 
le la compiacenza da me provata nel trovarmi feco cfac - 
tordo in alcuni pen fieri fulle relazioni delP antico col mo- 
derno Teatro , e fenza averceli fra noi antecedentemente 
comunicati . In un ejìratto della Poetica di Ariflotele da 
me ultimamente diflefo , in cui tf 'mi fura delle mie forze 
ho proccurato di combinare i Drammatici precetti di queflo 
gran Filofofo colla mia pur troppo lunga efperienza : e 
nelle note parimenti , che da lei follecitato vado ora fa- 
cendo ad uri antica mia traduzione della Lettera di Orazio 
a' Fifoni ; mi avveggo , che i fuoi e i miei raziocinj par- 
tono dagli ftefft principj , perché s incontrano fenza propor- 
felo , e lo spontaneo parere di un fuo pari mi ajftcura , e 
mi rende pago del mio. 

Or febbene al Tipografo Parigino è toccato in for- 
te un più felice efito delle fue premure ; tuttocciò 
nulla ha feemato lo zelo , nè intiepidito il fervore 
del noflro Tipografo Napoletano . Avendolo io via 
più incoraggito , fi è egli contentato di elfere il fe- 
condo , fe non ha potuto ertere il primo ; ed ecco 
che fotto la mia cura dona all’ Italia un’ edizione , 
che fino ad oggi fi era in vano defiderata . Se non 
può quella , lo che non temiamo di confeffare , ga- 
reggiar con la Parigina nel lurtb , e nel .difpendio ; 
ci Tufmghiamo però, che in quanto a’ pregi interni, 
e folidi , polTa non folo llarle a fronte , ma forfè an- 
cora Operarla con gran profitto de 1 Leggitori . Come 
in ifatti fperar quivi i bei caratteri della fonderia dei 
Fournier , o la delicatezza de rami del Martini ? Ma 
non reggono quelli ornamenti al confronto de’ più 
fodi meriti , ond’ efee corredata quell’ edizione . Non 
• ha potuto 1’ Editor .di Parigi diflìmulare al Pubblico 
il fuo rammarico di aver dovuto fagrificare alla ne- 
cefiità la lunga e bella Diflertazione del Signor de * 
Calj abigi , che va ili telta della prima edizione dì 
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Parigi , e di quella di Torino : col fegnarfi a caratteri 
majufcoletti , e in una intiera riga i nomi degl’ In- 
terlocutori, fecondo lo Itile de’ Francefi, è crefciuta 
a fegno la mole di quei volumi, che non fi è dato 
luogo a sì pregevole Differtazione . Il noftro Impreffore 
adattandoli al gufto Italiano, col fegnarli in eorfivo a 
lato de’ verfi , ha rifparmiato de’ notabili fpazj j cioc- 
ché lo ha indotto a fecondare il mio zelo di non 
defraudare il Pubblico di .quella dotta fatica , in cui 
fi fa una minuta atialifi di tutti i Drammi. del Me- 
j tastasio , e fe ne fcuoprono i pregi , e le bel* 
lezze . 

Ma non fi riftringono fra sì angufti limiti i pre- 
ziofi abbigliamenti di quella noftm Edizione . , Volen- 
do emulare, per quanto fi può, la Parigina non fo- 
lo nella fcelta e nitidezza de’ caratteri , e nell’ efatta 
imitazion de’ rami da valorofo Artefice incili , ma 
ben anco nella forma de’ volumi ; quello fpazio che 
in ogni volume rifparmierafli , verrà per mia cura 
occupato da qualche fcelta Differtazione , che abbia 
rapporto colla Poefia Drammatica, e fpecialmente co’ 
Drammi- del noftro Autore : i più bei pezzi su di 
tale argomento del Rouffeau , dei Voltaire , dell 'Mghe- 
fotti , e d’ altri Scrittori di quello conio , faran da me 
polli a contribuzione . Io darò il primo luogo a due 
Dilfertazioni di fingolar gufto , che formano forfè il 
maggior trionfo del Metastasio . La prima è tolta 
da varii Articoli de’ Signori dell’ Enciclopedia fui 
Poema Lirico , e full’ Opera Italiana e Francefe : 
Qui con giudizio , e fenza prevenzione fi difcorre 
del merito de’ Drammi del Metallafio, e del punto 
di perfezione , a cui gli ha egli ridotti : fi moftrano 
all'incontro i difetti dell’Opera Francefe , fondata 
lòpra un falfo fiftema , come avea nella lodata Dif- 
fertazione olfervato ancora il Signor de Calfabigi . 
Egli però nelle fue Opere Drammatiche volle feguire 
in pratica quel fiftema falfo , che dottamente avea 
confutato in teorìa : irremiflìbil trafporto , a cui do- 
vette indurlo o 1’ eccelfivo amor della novità , o la 
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Soverchia compiacenza per l’amico Giuli , il quale 
non pago della gloria d’ effer uno de’ più famofi Mae- 
ftri di Cappella, ha voluto anche coflringer la Poefia 
a fervi re alla Mufica ; così nell’ atto., che ha pretefo 
di darci una Mufica più naturale , e più verifimile 
ha urtato nella illufione di aver bifogno per tale ef- 
fetto d’ una Poefia inverifimile , e niente naturale . 

L’altra affai più pregevole è la Differtazione del 
nuovo Siflema d’ interpetrare i Tragici Greci del Si- 
gnor Mattei. Per quanto fiafi il Metaftafio elevato 
■al di fopra della cenfura e dell’ invidia non ha po- 
tuto contuttociò , fra gli applaufi e i fuffragj univerfa- 
li della Repubblica Letteraria fottrarfi al tirannico 
defpotifmo della .Pedanterìa . I Pedanti nell’ atto che 
il leggono, lo rileggono, e non fanno toglietelo di 
mano, han fempre riclamato , che le Opere di lui fic- 
come fono belliffime , e inarrivabili , così non fieno 
regolari. Sembra ad effi , che non corrifpondano que- 
lle alle Tragedie de’ Greci , le quali fi prendono per 
modello; all’incontro fi hanno per regolariflìme le 
Tragedie de’ Francefi, perchè credute corri fpondenti 
alle Greche . Quello falfillìmo pregiudizio è giunto 
a fegno , che univqjfalmente fi crede , che gl’ Italia- 
ni non abbiano Tragedie. Il Signor Mattei, queft’ 
uomo Angolare , che può nominati il Colombo del 
Teatro Greco , non men che dell’ Ebrea Salmodìa , 
iti quella eccellente Differtazione dilegua un error sì 
groflo, e dimoftra che le Tragedie Francefi non cor- 
rifpondono affatto alle Greche, per confellion delio 
fleffo Signor de Voltaire, ma fono una nuova forta 
di Drammi ignota agli antichi , benché nel fuo ge- 
nere eccellenti : indi con uno sforzo d’ingegno inar- 
rivabile egli alza quel Sipario che per tanti fecoli 
ci ha-tenuti nel bujo, e ci fa vedere nel loro afpet- 
to le decantate Tragedie de’ Greci, inoltrandoci che 
non furon altro che Opere in mufica , come quelle 
del Metaflatìo . 

Io non faprei meglio accennar 1’ effetto , che pro- 
duce quefta Differtazione , e quefta dqttiffima feover- 
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fa , la quale ha fopito le gare de' più ftrepitofi Cri- 
tici , non men che il rombo degl’ infetti della Lette- 
ratura , che rapportando de’ pezzi delle lettere per- 
ciò fcritte al Signor Mattei dal famofo Signor Aba- 
te Cefarotti , e dallo Hello Metaftafio . il primo 
cosi- C efprime in data degli n. Giugno 1778— nella 
fua lettera , ftampata nel I. Tomo pag. 9. dell’ edi- 
zione di Padova : Ho letto nuovamente il voflro difcor- 
Jo /opra i Tragici Greci , e lo trovo fempre piu far pren- 
dente . Non poteva immaginarmi niente di più nuovo , 
di più foli do , e di più felice , nè trattar fi con maggiore 
fceltezza d' erudizione , e forza di ingegno .. Queflo è il 
folo fiflema , che può giufli ficare i Tragici Greci datante 
apparenti id congruenze , che in ogni altro modo riefcono 
inefcufabili . Voi mi confolate , facendomi toccar con ma- 
ni > che la /cena de' Greci era difcretamente variabile > 
giacché non ò mai f apulo adottar come un canone irre- 
fragabile quella fcrupolofa unità di luogo contraria alla - 
natura de fatti , che hanno preparamento e viluppo . Se 
avejfi dovuto tradurre i Tragici Greci y credo che fenza 
affermi incontrato col voflro fiflema , ci avrei aderito così 
per ifiinto , trafportando in ver fi lirici rimati i pazzi di 
maggior paffione , fritti con metodo diverfo . Ma certa- 
mente adejfo difpererei di potermi accoflare all' eccellente 
traduzione , che avete fatto di quella fcena dell' Ecub a 
di Euripide , che mi mette in un furiofo defiderio di ve- 
dere una intiera Tragedia da voi tradotta in un modo 
cosi naturale e mirabile. In prova , che il voflro difcorfo 
a fatto un vero effetto ( opra il mio animo , devo chia- 
marmi tn colpa dinanzi a voi cf un peccato non indiffe- 
rente , ed è quello d' avere inavvedutamente aderito al 
pregiudizio de' noflri pedanti , eh' ef eludono i Drammi del 
Metaflafio dal genere delle genuine Tragedie. Ciò fece , 
eh io non ne pari affi ne 1 miei giambi intorno a' Tragici 
antichi , e moderni. Poffo però pregiarmi d' aver fempre. 
ammirato Metaflafio , come uno de più fovrani Poeti , 
che fiano mai flati al Mondo. 

Il Metastasio poi ne atreftò la fua foddisfazione 
nella lettera del 1. Aprile 1776. imprelfa nel Tomo 
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Vili, della edizione di Padova pag. 238. in quelli 
termini , che folleticarebbero in tutt’ altri la vanità, 
fuorché nel Signor Mattei avvezzo già da gran 
tempo agii applaufi de’ Dotti , e f>iù fpeffo a quelli 
del Metaìlafip , che folo vale per moltiflìmi : Ejfa è 
opera fubltm ! , e degna di voi , nè mirabile folo per la 
profonda dottrina dello Scrittore , ma molto più per la 
maravigltofa fua cognizione de più reconditi miferi del 
Teatro , ignorati dalla maggior parte di quelli , che no 
profetano P arte . Ciocché più in effa mi folletica , è la 
fra noi non concertata concordia delle noftre mafjime in- 
torno all' antico , e moderno T cafro : Confiderò ora , come 
interamente [confitti quegli eruditi sì , ma inefpertifftmi 
critici , che con noi in ciò non convengono . La folida di - 
mof razione , colla quale rilevate te in fupcr abili difficoltà 
di- bene intendere le Poetiche di Arifotele , e di Orazio , 
per poterfene valer nella pratica : L arte , con cui mette- 
te in vijla il ridicolo, di voler ridurre l' unità di luogo 
alP anguflie di una camera , 0 di un gabinetto ; il torren- 
te de' paffi de' Drammatici Greci , co' quali giuflificate le 
vojìre ariette , duetti , terzetti , e paragoni ; la felice 
quanto difficile verfione della bella fcena di Euripide , 
f anali fi magi frale della prima fcena delP Artaferfe , e 
di quella di Seflo , e di ' Tito ; ed ognun altra delle fa- 
vie vofire confi derazioni efigerebbe un difinto e proli ffo 
capitolo ec. 

Non li efigerà eh’ io quivi efponga , quali Differ- 
tazioni preciiàmente avranno luogo in ciafchedun vo- 
lume . Il Pubblico mi lafcerà volentieri la libertà 
della difpofizione, purché io m’obblighi alla bontà 
della Iceìta , e all’ utilità delle materie , che è il fuo 
vero interelfe , come è l’unico feopo del mio zelo 
ed impegno . Degli altri vantaggi, ch’io gli preparo, 
amo meglio col fatto dargliene le prove, che preve- 
nirnelo con le promelfe . Ma non farà certamente*, 
l’ultimo quello d’aver tutti i Drammi come furono 
da principio dettati dal più bell’ diro del Poeta . 
Ho qui bi fogno d’implorar perdono da lui, fe in que- 
lla fola colà io non potrò ubbidirlo, e farò che quella 
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edizione fi difcofti in ciò dalla Parigina . ^veva egli 
da gran tempo fatto delle notabili correzioni in quat- . 
tro Drammi, che abbreviò, l' Adriano, la Didone , la 
Semiramide , i Aleff andrò . L’antica Edizione di Parigi , 
e la Torinefe contiene que’ Drammi replicati nell’ 
una e nell’ altra forma , vale a dire , come furono 
prima fcritti , e come furono dipoi corretti . Quella 
di Genova avendoli imprefli fecondo la correzione , 
ha poi me{fo nell’ ultimo tomo come varianti^ Lezio- 
ni je antiche forme de’ medefimi . In queft’ ultima 
Parigina, che adoperiamo per efemplare, s’imprimo- 
no folamente corretti , full’ appoggio che l’Autor me- ‘ 
defimo con fua lettera de’ 24. Luglio 177 9* ba cosi 
voluto, riprovando le prime produzioni . Il Pubblico, 
al quale io debbo fervire, e che prende tanto d’ in- 
terelfe per quelle Opere , non ne riman foddisfatto . 
Primieramente potrebb' effe re , che l’Autore per trop- 
po fcrupolo , e per una certa* incontentabilità , che è 
il carattere de’ Genii , e de’ grand’ Uomini , riguardan- 
do dopo molt' anni le fue fatiche , abbia creduto in 
quelli Drammi men buono quel che il Pubblico ha 
giudicato ottimo: laricorretta Gerufalemme del Taf- 
io non ne è forfè una prova ben convincente ? Secon- 
do , quando fia pur vero , che egli abbia così miglio- 
rato que’ Drammi , è vero altresì , che per corregge- 
re alcuni pezzi , le ne fono nella riforma ommefu 
altri bellimmi in se fleffi , benché non più corrifpon- 
denti ; e perchè perderfi quelli bei frutti de’ fuoi vi- 
vaci talenti nella più florida età? Terzo, molte al- 
tre cofe ( ci permetta egli il dirlo ) non polfono chia- 
marli migliorazioni, ma piuttofto mutazioni per fer- 
vir folamente a circollanze di Teatro : quelle poflo- 
no cambiare , e potrà darli perciò il cafo , che vi fia 
bifogno di que’ Drammi nella prima forma , non già 
nella feconda. Nella prima infatti fi fono veduti le 
mille volte riprodotti in fcena in quella Metropoli. 
E farebbe!! forfè, pochi anni addietro , goduta linar- 
rivabil Mufica del Piccinni su l’aria Dov è ì fi affretti 
Per me la morte ec. , le iAleffandr e n*lf indie fi folfe 
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fappreientato qui fecondo la correzione, in cui man- 
ca quello bel pezzo di vivacitfima Poefii? Con fino 
configlio dunque lafciando intatti .que’ • Drammi come 
furono ferirti nella più bella età del Poeta , in fine 
d’ ognuno di etti verranno polle le correzioni dall’iti- 
contentabil fuo Genio fatte ; nella guil'a appunto , 
ch’egli usò già per l’Atto- III. del Catone in Urica. 
Ed ecco con l’ interelfe e impegno del Pubblico con- 
ciliata la feverità , e il rifpettabil volere dell’ Au- 
tore : ciocché intieme accrefce via più i pregi di 
quella per tutti i capi compiuta Edizione , e perfet- 
' tilTuna . • 

Sì, non vi ha rifehio ad affermarlo: gli accennati 
ornamenti, e lodi meriti, che la corredano, le danno 
un dritto d’ incotitr altabile fuperiorità su quante mai 
ne comparvero fino ad oggi in Italia , e Oltrementi. 
In quella allato alle Opere dell’ immortale Autore 
, paleranno alia Pollerità uniti e feelfi i più bei mo- 
numenti , ad elfe analoghi, de’ migliori Genii delle 
Nazioni , che in atto di comunicarle il gulto di que- 
llo fecolo , e le bellezze di Me-tastasio , le forni- 
ranno un fondo di efquilìt illune cognizioni . Qui tro- 
veranno i -Dotti , di che infiammare la nobile loro 
emulazione ; gli Studiofi , di che erudirfì vantaggio- 
famente ; i Giovani , di' che appagar la degna curio- 
fità di faper la natura de’ Drammi, e delle Opere in 
Mufica ; ( e quanti ve ne ha , che non l’ ignorino 
affatto?); i Pedanti * di che limitare la libertà d’una 
abufiva Critica ; e perfino i Maeftri di Mufica vi 
troveranno delle giudlziole regole di condotta , e de’ 
freni al Privilegio del quidlibet , che hann’ eglino per 
acceflìone ufurpato da’ Poeti, e Pittori» onde rifpar- 
mino de’ dolorofi tagli in quelli Drammi per il Tea- 
tro ; benché io m’auguri in tutti l’abilità, e la favia 
economia de’ Vinci , de’ Jommslli , de’ Piedritti. Dopo 
tutto ciò , farà forfè temeraria lufinga, o ambiziofo 
ardire per me , e per 1’ Imprelfore , 1’ afpirare al ti- 
tolo di Benemeriti , e alla Gratitudine della Nazio- 
ne ? Pur ballerà che Italia ci fia cortelé di compati- 
mento, 
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mento , e che accolga con piacere il dono , che le 
facciamo di quella belliffima Edizione. 

Quanto è a me , mi formo un dovere di pubbli- 
care ,' che io nel proccurarla , e nel dirigerla non ho 
che pagato la menomiffirha parte de" debiti , che 
porto col grande Autore . Il mio rifpetto rifparmia 
al Pubblico delle circortanze , che poco potrebbero 
interelfarlo . Ma fi può forfè fuffocar la voce della 
gratitudine , che è la fteffa della Natura? Metasta- 
sio fu il lume , che rifchiarò la mia ragione, appe- 
na che fentii di averla . Le fue Opere fin d’ allora 
m’ ifpirarono i primi elementi del Gufto, quel bel 
mirto di ragione , d’ immaginazione , di fentimento , 
e d’armonia, che perfeziona lo fpirito : io lo fentii 
fvilupparfi per gradi nel corfo della Filologia , indi in 
quello delle più alte difcipline ; e il frutto che ne 
traili, fu l’amor delle fode ed utili cognizioni, e la 
felice avverfione alla Pedanteria , alle vane incerte 
quiftioni , alle Scolastiche cavillosità , alla fublime 
illufione di certe faenze inutili e tenebrale . Peri’ua- 
fo dopo i miei ftudii , che della vera Filofofu la 
parte per noi più intereffante fia F Etica ; io 1’ ho ri- 
cercata invano , qual’ elfer deve , efficace e pratica, 
negli aridi precetti , e nelle aftratte fpeculazioni de’ 
Metafisici . La fperienza , ed il disunito di andar 
dietro a larve e chimere , mi rico nd afferò a Me- 
tastasto , e a’ pochi dello lteffo genio , che l’an- 
no mefla in azione fotto forrne parlanti e fenfibili f 
e ne rellai appieno foddisfatto . Quale Morale ne’ fuoi • 
Drammi, e quanto pura e penetrante Quali lezio- 
ni di doveri , é quanto amabili e infinuinti ! Qual 
calore di virtù , che efficacemente infiamma piu di 
tutti i fermoni de’ freddi artifiziofi Dicitori ! Egli 
parla all’animo, s’ impadronifce del cuore, lo com- 
muove, l’incanta, lo rapifce, e’1 trafporta a fuo ta- 
lento » Le fue efprelìioni fono il linguaggio della Na- 
tura , non è potàbile refiftergli : e tutto ciò , che il 
distingue come gran Poeta , fecondità d’ invenzioni , 
vivacità d’immagini, energia di penfieri , fublimità di 
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fentimenti, armonia di Itile, tutto ferve e concorre 
nelle fue opere ad infinuar la Morale , a rendere ama- 
bile la virtù . Ecco il vero Filofofo , ecco il Bene- 
fattore dell’uman Genere, che illuminando lo fpiri- 
to con le più fané maffime , e Sviluppando col pate- 
tico la lènfibilità ne’ cuori , fa Servir' le paflìoni alla 
ragione , ri mena dolcemente gli uomini al dovere , 
e rimette in trono la Virtù, fola madre della Feli- 
cità . Qual altro Scrittore del fuo genere ha prodotto 
in me gli fteffi effetti ? Ho trovato fra’ Tragici Fran- 
cefi Comeille Sublime e maeftofo, Rateine tenero e in- 
cantatore , Crebiìlon forte è terribile , de Voltaire ammi- 
rabile e Sorprendente allorché parla il linguaggio del- 
la Verità, o infinua agli uomini l’umanità, e la ra- 
gione : non poffo dire altrettanto di Lopez de Vega fra 
gli Spagnuoli , nè di Shakefplar , di Dryden , di Adif- 
fon Tragici Inglefi, che non ho potuto ofTervare ori- 
ginalmente ; ma per guanto merito abbian quelli ul- 
timi in qualche faggio , o ftraniera traduzione , e 
per quanto fieno pregevoli i fopralodati Francefi , tut-, 
to io trovo riunito , ma Senza i loro difetti , nel 
Metìastasio ; egli Solo mirabilmente pofliede tutti 
quei 'caratteri , ognun de’ quali Separatamente nobili- 
ta i Tragici di tutte le Nazioni, Sublimità, Tene- 
rezza, Terribilità, Maravigliofo , e dippiù , Sorpren- 
dente novità , efquifita Dottrina , Morale efattiflìma, 
e profondo rispetto per la Religione . Dal raro com- 
porto di tutto ciò rifulta nelle fue Opere quella po- 
tente magia , che m’innalza l’animo a fentimenti 
Sublimi , mi rapifce il cuore a palfionì eroiche , e mi 
mette invincibilmente nella felice neceflità di effere 
umano, e virtuofo. Io non ho qui chiamato i Tra- 
gici Greci al paragone . Il grado di Maeftri e di 
Prototipi li mette al di Sopra di un confronto , che 
preffo gli appaffionati per l 1 «Antichità farebbe Sempre 
un delitto mefcufabile , comunque il rifpetto , e la 
ragione fedeffero giudici nella difamina. Ma chiose- 
rebbe determinare i limiti de’ doni della Natura , o 
dichiararla efaurta , perchè ne fu liberale con la Gre- 
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eia? Il genio, il gufto, l’ ingegno vennero forfè, co- 
me privativo dritto de’ Greci , fepolti in quell’ ango- 
lo deila Terra , tal che nè altrove , nè meglio po- 
teifero giammai fiorire ? Io ne appello al giudizio 
degl’ imparziali Pofteri , e allo fpalfionato Pentimento 
de’ veri Dotti d’ Italia . Non fi deferifea punto alla 
Nazione , o a Metaftafio ; nè fi citino a comparire 
que’ jfifpettabili Tragici con la toga fordida -, di cui 
' gli ha vediti il Carmeli , o altro tale Italico-barbaro 
Traduttore : fi faccia attrazione dal privilegio del 
tempo , che facendo coftoro primi , gli ha refi nollri 
originali , dall’ incantefimo del linguaggio Attico , e 
da qualche altra fimile prerogativa \ e poi fi giudichi 
di eflì , • e di Metaftafio in tutto il retto del vero 
merito drammatico. Che dirò de’ noftri Italiani? La 
Nazione efige delle rifpettofe riferbe . Ma feorra col 
guardo uno Straniere la Drammaturg/a dell’ Allacci ; 
lari forprefo da maraviglia all'infinito Ittiolo de’ no- 
ftri Drammatici Poeti . Volendo egli a prova fceglier 
nel vario genere o Paliorafe o Eroico fra’ buoni i 
migliori , fra’ migliori gli ottimi , fi arrefterà forfè 
all ' Aminta y al Pajior fido , alla Mtrope , e a fintili ? 
guftandone le delizie, ed ammirandone i pregi. Gli 
fi inetta finalmente in mano Metajlafio : lo Straniere 
allori y quafi uom trafportato in un Paefe d’ incan- 
tefimo , non dimenticherà ad un tratto tutto ciò che 
prima ammirava ? non perderà fubito il gufto per ogn 
altro noftro Drammatico ? non efclamerà nell’ eftafi 
dello ftupore : ho trovato il vero Poeta ! il fovrano 
Drammatico , che co’ preftigii del più bel diletto ifpi- 
ra agli Uomini la più Pana ed utile morale , affai me- 
glio di Pilpay , o di Efopo , a cui drizzò Atene una 
/tatua , o di Confucio , per cui la Cina porta l’offequio 
fino all’ Idolatria ? e l’Italia che ha fatto per sì gran 
Figlio ? Qui fermali la debole voce della mia giufta 
gratitudine : io lafcio perciò il degno elogio di lui a 
quei famofi Scrittori , de’ quali a tal effetto ho qui 
raccolto le fatiche. A me non refta, che concepirmi 
nu, augurio ; Se nella carriera della mia vita , che ho 
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intieramente deftinata al bene dell’umanità , per il 
nulla che potrò in qualunque modo giovarle , mi 
toccaffe mai ufcir da quella ofcurità , in cui ora feli- 
cemente vivo , io non vorrei rendermi noto per altro 
nome, che per il Grato Ammiratore di MeI-a- 
stasio . 

Intanto gradifca Italia quell’ edizione , e accolga 
avidamente gli Scritti inediti dei grande Autore , vi- 
vente ancora lui , ciocché Itimoffi finora un defiderio 
vano ; e le tanto bramate notizie de’ luoghi , de’ tem- 
pi, delle occafioni, in cui comparvero al Mondo le 
fue Opere , e della Mufica , che la prima volta le 
accompagnò , ciocché fi era fino ad oggi creduto quali 
imponibile ; e ’1 corteggio finalmente di tanti intigni 
Scrittori e ftranieri e noftri , che accompagnano qui- 
vi il trionfo d’ un de’ fuoi più glorioli figli , ciocché 
riempie si utilmente que’ grandi fpazii , che l’Impref- 
for di Parigi profonde in fegnare gl’ Interlocutori . 
Che fe l’immortal Metastasio ha forzato , dirò così, 
le barriere dell’ età fua cadente , per appagare i voti 
univerfali con le notizie , e con gli Aneddoti , che 
gli è ora piaciuto fomminiftrare , noi all’ incontro ci 
lufinghiamo aver liberato dalla taccia di poca grati- 
tudine per lui il Bel Paefe , dov’ egli nacque , e la 
noftra Città , che n’ è fra i- dieci Domini la principal 
Metropoli, con quella perfetta edizione delle incom- 
parabili fue Opere , le quali hari refo il linguaggio 
d’Italia più familiare e più pregevole ad ogni Nazion 
d’ Europa , che le legge , e rilegge ?on univerfal di- 
letto, e llupore, e che fi formerà tèmpre una parti- 
colar delizia di quello Sofocle Italiano. > 
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DELL’ OPERA IN MUSICA 

DISSERTAZIONE 

Efìratta da •varj articoli de Signori 
dell' Enciclopedia . 


4 
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Articolo I. . 

P 0 E MA LIRICO \ 

L’ Italiani anno chiamato il poe- 
ma lirico , e lo fpettacolo in 
rnufica opera ,e quello vocabo- 
m, lo è flato adottato inFrancefe. 

Ogni arte d’ imitazione è fondata l'opra 
una menzogna : quella menzogna è una 
fpecie d’ipotefi ftabilita , ed ammelfa in 
virtù di una convenzione tacita tra l’ar- 
tifta,ed i fuoi giudici. Mandatemi buona 
quella prima menzogna, dice l’ artefice, ed 
io feguiterò a mentire con tanta verità , 
che voi vi farete ingannato, malgrado che 
voi ne abbiate . Il poeta drammatico, il 
pittore, lo ftatuario, il ballerino, o pan- 
tomimo, il comediante , tutti anno un’ ipo- 
tefi particolare, fotto di cui s’impegnano 
a mentire •, e che elfi non pofion per- 
der di veduta un fol momento, fenza to- 
glierci da quella illufione , che rende la 

b ' no 
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noflra imaginazione complice delle loro 
foperchierie ; poiché non è già la verità , 
ma l’ imagine della verità, che fi promet- 
tono ; e ciò che fa il bello delle loro pro- 
duzioni non è punto la natura, ma l’ imi- 
tazion della natura. Più un artefice c’in- 
terna nell’ ipotefi , ch’egli ha fcelta , più 
noi gli accordiamo talento, e genio. 

L’ imitazion della natura per il canto 
ha dovuto elfèr una delle prime , che fiali 
offerta all’ imaginazione . Ogni elfere vi- 
vente è follecitato dal fentimento della 
fua efiltenza , a cacciar in certi momenti 
accenti più , o meno melodiofi , fecondo 
la natura degli organi : come in mezzo di 
tanti cantanti , T uomo farebbe reftato nei 
filenzio? L’allegria ha verifimilmente in- 
fpirato i primi canti ; fui principio fi è 
cantato fenza parole; in feguito fi è cer- 
cato di adattare al canto qualche parola., 
conforme al fentimento, che doveva efpri- 
mere; il Couplet, e la Canzona fono fiati 
perciò la prima mufica. . , . f*» 

Ma 1* uomo di genio non fi limita lun- 
go tempo a. quelle canzone figlie della 
femplice natura ; egli concepifce un pro- 
getto più nobile, e più ardito , .quello di 
far del canto un illromento d’ imitazione* 1 
Si accorge egli ben tolto che noi elevia-f 

mo 
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mo la voce ,< e che mettiamo ne’ noftri 
difcorfi più forza , e melodia a milura che 
la noltra anima efce dallo flato ordinario. 
In ifiudiando . gli uomini nelle differenti 
fituazioni , egli 1* intefe realmente cantare 
in tutte le occafioni importanti della vi- 
ta; vide parimente che ciafcuna padrone, 
ciafcun affetto dell’ animo aveva il fuo 
accento , le fue infleffioni , la fua melodia, 
e’1 fuo canto proprio. 

Da' quella fcoverta nacque la mufica 
imitativa, e l’arte del canto, che diven- 
tò un genere di poella , una lingua , un’ 
arte d’ .imitazione , la di cui ipotefi fu di 
efprimere a forza di melodia , e col foc- 
corfo dell’armonia ogni fpecie di difcorfo, 
di accento, di paffione, e d’imitare qual- 
che volta fino agli effetti filici . La riu- 
nione di quell'arte cosi fublime eh’ è vi- 
cina alla natura coll’arte drammatica, ha 
fatto nafeere lo fpettacolo dell’ opera -, il 
più nobile , ed il più brillante tra li fpetr 
tacoli moderni. 

Non è quello il luogo di efaminare , fe 
il carattere dello fpettacolo in mufica è 
fiato conofciuto dall’antichità ( a ) : Per poco 

b ^ che 

. Note dell! Editore . 

(a) Quella quiftione fi tratta a lungo nella Dilfer- 
tazione de’ Tragici Greci del Signor Mattei , che fi 
Stamperà nel terzo tomo. 
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che fi rifletta full’importanza degli fpetta- 
coli preflo gli antichi , full’ immenfità de’ 
loro teatri , full’ effetto delle loro dramma- 
tiche rapprefentazioni su di un popolo in- 
tiero y fi avrà pena a riguardar cotefti ef? 
fetti come l’opera della femplice decla- 
mazione, e del difcorfo ordinario fpogliatò 
di ogni pre frigio . Non avvi forfè oggidì 
uomo di gufto, nè critico giudiziofo, che 
dubiti , che la melopc a non fufle una fpe- 
cie di recitativo obbligato. d Vv 

Ma fenza imbarazzarci in ricerche , che 
non fono del nofrro foggetto,noi non par- 
leremo qui che dello fpettacolo in mufica 
tal quale è oggidì ftabilito in Europa , e 
cercheremo di fapere qual genere di poe- 
ma ha dovuto rifujtare dalla riunione del- 
la Poefia colla Mufica. 

La Mufica è una lingua . fmaginatevi 
un popolo d’ ifpirati, e di entufiafti,]a di 
cui tefta farebbe mai fempre alterata , di 
cui 1’ anima farebbe continuamente nell* 
ubriachezza , e nell’ eftafi ; che colle no- 
ftre paffioni , e co’ noftri principi ci fareb- 
bero intanto fuperiori per la fottigliezza , 
la purità, e la dilicatezza de’ fenfi , per 
la mobilità, la finezza, e la perfezion de- • 
gli organi , un tal popolo canterebbe in 
luogo di parlare , il fuo linguaggio natu- 
rale 
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rale farebbe la mufica . Il Poema • Lirici 
non rapprefenta efferi di una organizzazio- 
ne differente -dalla poftra , ma di una or- 
ganizzazione più perfetta ^ Eglino fi efpri- 
mono in una lingua , che non faprebbefi 
parlare fenza genio , ma che non li fa- 
prebbe -intendere- maggiormente fenza un 
gufto delicato, fenza di organi perfetti, 
cd efercitati . Cosi coloro , che an chia- 
mato il canto il linguaggio il più favo^ 
lofo di tutti, e che fi fon burlati di uno 
fpettacolo , in cui gli Eroi muojono can- 
tando , non anno avuta tanta ragione 
quanto fi crederebbe a prima veduta; ma 
poiché quelli non diftinguono nella mufi- 
ca, che tutto al più un rumore armonio- 
• fo , e piacevole ; una feguela di accordi, 
e di cadenze , eglino devono riguardarla , 
come una lingua ftraniera; non è per lo- 
ro di apprezzare il talento del compofito- 
re : ci è bifogno di una orecchia Attica 
per giudicare dell’eloquenza di Demoftene. 

Il linguaggio del mufico ha su di quel- 
lo del poeta il vantaggio, che una lingua 
univerfale ha su di un idioma particolare; 
coftui non parla che la lingua del fuo 
feéolo, e del fuo paefe ; l’altro parla la 
lingua di tutte le nazioni , e di tutti i 
fecoli . 

* b 3 Ogni 
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Ogni lingua univerfale è eftefa per na- 
tura Tua; quindi volendo abbellire coll’ar- 
te Tua la rapprefentazione teatrale, il mu- 
fico è flato obbligato di ricorrere al poe- 
ta. Non (blamente ne ha bifogno per l’in- 
venzione dell’ordine del dramma lirico, 
ma non può difpenfarfl d’ interprete in 
tutte le òccafìoni,in cui la precisone del 
difcorfo diviene inevitabile , dove 1’ eften- 
lìone della lingua muficale ftrafcinerebbe 
lo fpettatore nell’ incertezza . Il mufico 
non ha bifogno di alcun foccorfo per efpri- 
mere il dolore, la difperazione, il delirio 
di una donna minacciata da gran disgra- 
zia; ma il fuo poeta ci dice: quella don-, 
na fconfolata , che voi vedete , è una ma- 
dre , che teme qualche cataftrofe funefta 
per un figlio unico ... Quella madre- è Sa- 
ra , che non vedendo ritornare fuo figlio 
dal lacrificio, fi rammenta il miftero,con 
cui quello facrificio è flato preparato , e 
la cura, colla quale ella n’ è Hata allonta- 
nata ; fi porta ad interrogare i compagni 
di fuo figlio , concepifce timore dal loro 
imbarazzo , e dal loro filenzio , e palla 
cosi per gradi da’ fofpelti all’ inquietitudi- 
ne, dall’ inquietitudine al terrore , fino a 
perderne la ragione. Allora nel turbamen- 
to, da cui vien agitata, o credefi circon- 
i ' • data 
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data allorch’ è fola , o non ncoriòfee più 
quelli che 'fon con lei . . . Ora ii. folle- 
cita a parlare, ora 14 fcongiura a tacere * 
Deh parlare , che forfè tacendo 
Men pierò fi, più barbari fiete . <. 

Ah v intendo . Tacere tacete , 

'/ i J ’ * 

No# w?/ il figlio morì. 

Dopo aver così nominato il foggetto 4 
e creata la fituazione ; dopo averla prepa- 
rata, e fondata con i Tuoi diTcorfi , il poe- 
ta non ne fornifce più che le -mafie, che 
abbandona al genio del Compofitore ; refta 
a lui di darle tutta l’ efprefiione ,, ed a 
divilupparne tutta la finezza de’dettagli, 
di c ui fon filiceli bili». , 

Una lingua un iverfale' toccante imme- 
diatamente i noftri organi , e la noftra 
imaginazione , è anche per^fua natura la 
lingua del fentimento,e delle palfioni.Le 
•fue efpreffioni andando dritto al cuore, 
fenza palfare , per dir cosi , per io fpirito, 
devono produrre effetti fconofciuti ad ogni 
altro idioma, e quella eftenfione ftelfa,c.he 
l’impedifce di dare a’ fuoi accenti la pre- 
cifione del difcorfo^ confidandone alla no- 
ftra imaginazione la cura dell’-interpreta- 
zione , gli fa provare un impero, che al- 
cuna lingua non faprebbe efercitare fopra 
di efla. Quello è un potere, che la raufi- 
, b 4 ca 
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ca ha di comune col getto , quefto altro 
linguaggio univerfale^ U efperienza c’ infe- 
gna , che niente non comanda più impe- 
riofamente all’ anima , nè la commuove 
più violentemente , che quelle due manie- 
r ì re di parlare. 

. Il Dramma irt mulìca deve dunque far 
un impreffione molto più profonda, che la 
tragedia, e la comedia ordinaria. Sarebbe 
inutile d’ impiegare lo ftromento il più 
potente, per non produrre che effetti 'me- 
diocri . Se la tragedia di Merope m’ in- 
tenerirceli tocca, mi fa verfar delle la- 
grime , bifogna che nell’ opera le angofcie, 
i dolori mortali -di quella madre infelice 
pattino tutti nell’anima mia, bifogna che 
*io fia atterrito da tutti i fantafmi , donde 
viene attediata, che il fuo dolore, e ’l fuo 
delirio mi fquarcino , e mi ftrappino il 
cuore. Un mufico che mi tratterrebbe per 
qualche lagrima, per una tenerezza paflag- 
gera , farebbe molto al di fotto dell’ arte 
-lua. Lo fletto è della comedia. Se la co- 
media di Terenzio , e di Moliere incanta, 
? bifogna che la comedìa in mufica rapifca. 
L’ una rapprefenta gli uomini tali quali 
fono, l’altra gli da una dofe di ellro , e 
di genio di più ; 'eglino fon. tutti pretto 
alla follia : per fentire il merito della pri- 
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ma altro non necelfita che orecchie , e 
buon fenfo ; ma la comedia in mufica 
fembra fatta per la gente prefcelta di fpi- 
rito, e di galloria mufica dà ai ridicolo, 
e a’ collumi un carattere di originalità , 
una finezza di efprefiione , che per elfer 
difiinri efigono un tatto pronto, e delica- 
to, ed organi efercitati . 

Ma la paflione fia i Tuoi ripofi , ed i 
Tuoi intervalli , e l’arte del teatro vuol 
che fi fiegua in quello il cammin della 
Natura. Non fi può nello fpettacolo Tem- 
pre ridere fgangheratamente, nè dirottamen- 
te lagrimare. Orefte non è continuamente 
tormentato dall’ Eumenidi . Andromaca in 
•mezzo a’ Tuoi orrori , vede qualche raggio 
di fperanza , che la calma ; non v’ è eh# 
un paffo da quella ficurezza al momento 
fpaventevole , in cui vedrà perir fuo figlio; 
ma quelli due momenti fono differenti , e 
l’ultimo non divien più tragico che per 
la tranquillità del precedente . I personag- 
gi fubalterni , qualunque interelfe prenda- 
no all’ azione , non poffono aver gli accen- 
ti appalfionati de’ loro eroi ; finalmente 
la fituazione la. più patetica non diventa 
toccante, e fenfibile che per gradi ; duo- 
gna che fia preparata; ed il fuo grand’ef- 
fetto dipende in gran parte da ciò> che 
l’ha preceduta, e condotta. E 2 " 
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Ecco dunque due momenti ben didimi 
del dramma lirico , il momento tranquil- 
lo, ed il momento appaffìonatd; e la pri- 
ma cura del compofitore ha dovuto con- 
fidere a trovar due generi di declamazio- 
ne effenzialmente differenti, e prpprj l’uno , 
a rendere il difcorfo tranquillo , 1’ altro ad 
efprimer il linguaggio delle pulitoni in 
tutta la .loro forza , in tutta la loro va- 
rietà , in tutto il loro difordine . Quella 
ultima declamazione porta il nome di aria; 
la prima è data chiamata recitativo. ( a ) 
Queda è una declamazione accompagna- 
ta, fodenuta, e condotta da un femplice 
baffo, che facendofi intendere in ciafcun 
cambiamento di modulazione , impedifce 
l’attore di fcordare . Allorché i perfonag- 
gi ragionano, deliberano, fi trattengono , 
e dialogano infieme, non poffon che reci- 
tare. Niuna cofa farebbe piu falfa che ve- 
derli difcutere cantando , o dialogare a 
canzona , in manieracchè una drofa foffe 
Ja rifpoda deli’ altra . Il recitativo è il fo- 
lo idromento proprio alla fcena , ed al 

dia- 

(a) Il gran Metaftafio ha fcoverta quella diluizio- 
ne come fatta da Ariftotele , che conobbe due forti 
di Mufica , la nuda , e la vejìita , in una delle fue 
lettere al Signor Mattai nel tomo Vili, dell’edizio- 
ne di Padova , eh’ io pubblicherò in uno de’ feguenti 
tomi . 
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dialogo , quello non deve t efler cantante.- 
Egli deve efprimere 'le vere inflelTioni dei 
difcorfo per mezzo d’intervalli un poco 
più dipinti, e più fenfibili, che la decla- 
mazione ordinaria; del retto deve confer- 
varne la gravita , e la rapidità , e tutti . 
gli altri caratteri . Egli non' deve edere 
efeguito a^mifura efatta , bifogna che fia 
abbandonato all’intelligenza , ed ai calore 
dell’attore, che deve affrettarlo , o rallen- 
tarlo , fecondo lo fpirito della fua parte , e 
del fuo incaricò . Un recitativo, che non 
aveffe tutti quefli caratteri, non potrebbe 
giammai effer adoperato fulla fcena con 
riufcita (a ) . Il recitativo .è beilo per il po- 
polo , allorché il poeta ha fatto una bella 
(cena , e che l’attore l’ha ben recitata ; 

è bel- 

• J 

(a). La fvogliatezza , con cui oggi ne’ gran .Teatri 
fi afcoltano i recitativi femplici, ha fatto prendere il 
partito a Gluk nell -Orfeo, nell' Jflcefle , e nel Paride y 
di ufare l’ accompagnamento de’ violini in tutti i re- 
citativi , e renderli così intereflanti . Quello è un fi- 
ftema falfo , è un riparare un male con altro male . 
Quando tutto è interelfante , niente interelferà: è un 
toglier 1’ ombre , e le mezze tinte alla pittura . Egli 
fi è ingannato nel fuo fiftema mufico per feguire il 
falfo fiftema poetico dell’Opera in mufica francete , fe- 
guito da quegl’italiani » che difperando di diftlnguerfi 
colla condotta regolare del Metaftafio , han tentato 
nuove vie, riempiendo l’Opera» di fpettacoli inverifi- 
mili , e di colpi, che chiaman di Scene , che quando 
fon fuor di tempo riltuccano , e riefcono infipidiilìmi. 
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' è bello per 1’ 119010 di gufto , ‘-allorché il 
mufico s’è impoffeffato non {blamente del 
principal carattere della declamazione , ma 
ancora di tutte le finezze , eh’ ella riceve 
dall’età, dai Ceffo, da’ cofiumi , dalla con- 
dizione , dagl’ intereffi di coloro che par- - 
lano, ed agifeono nel Dramma. 

V aria , ed il canto cominciano colla 
paflione; dacché quella fi moftra , il tnu- 
- fico deve impadronirfene con tutte le mof- 
fé della fua arte . Arbace {piega a Man-' 
dane i motivi, che l’obbligano di abban- 
donar la Capitale avanti dei ritorno dell’ 
aurora, di slontanarfi da quel che ha più 
caro al Mondo : Quella tenera Principefla 
combatte le ragioni del Tuo amante ; ma 
allorché ne conofce la folidita ,confentifce 
al Tuo allontanamento non lenza un eftre- 
mo difpiacere ; ecco il {oggetto della lee- 
na, e del recitativo. Ma ella non abban- 
donerà il fuo amante lenza raccomandar- 
gli gl’ interefiì dell’amore il più tenero, 
ed è quello il momento della pafiione , e 
del canto. 

Confervati fedele , * 

* Pen fa cb ’ io refìo , e peno , 

E qualche volta almeno 
Ricordati di me. 

Sarebbe fiato falfo di cantare durante 

r 
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il trattenimento della fcena ; non vi è 
aria propria per pelare le ragioni della 
neceflìta di una partenza : ma per fempli- 
ce, e toccante che fia L’addio di Manda- 
ne , per quanta tenerezza un’abile Attri- 
ce metta nell’ arte di declamare quelli 
quattro verfi , .non farebbero che freddi, 
ed infipidi, fe fi reftringeffe a recitarli. 

E' quindi evidente, che un’amante ap- 
palfionata come Mandane , che fi trova nel- 
la di lei fituazione, ripeterà al fuo aman- 
te nel momento della divifione di venti 
maniere tutte differenti le parole : Co«- 
fervati fedele. Ricordati di me . Ella le 
dira or con una tenerezza eftrema , or 
con raffegnazione , e coraggio, or colla 
fperanza di una miglior forte, or fenza 
la confidenza di un felice ritorno. , Ella 
non potrà raccomandare al fuo amante di 
badare alla di lui folitudine, alle di lui 
pene , fenza efler toccata lei beffa dalla 
fituazione ,in cui fi troverà dopo un mo- 
mento: quindi le parole Renfct, ch' io re - 
fio , e peno prenderanno il carattere di un 
pianto il più compaffionevole , al quale 
forfè Mandane farà fuccedere uno sforzo 
improvifo di fermezza, per tema di ren- 
dere ad Arbace quello momento cos'i do- 
lorofo , che lo è per effa, Quefto sforzo 

s . non 
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non farà facilmente feguito che da mag- 
gior debolezza, ed un pianto fui princi- 
pio poco violento terminerà con finghioz- 
zi, e con lagrime. In una parola tutto 
quel che la paftìonè' la più dolce, e la 
più tenera potrà infpirare in quella fitua- 
zioné ad un’anima fenfibile , comporrà gli 
elementi dell’aria di Mandane; ma qual 
penna farebbe abbaftanza eloquente per 
dare un’idea di tutto ciò che contiene 
un’aria? Qual critico farebbe cosV, ardito 
di defignare i limiti del genio? (a) 

Io ho fcelto per efempio una fituazio- 
ne interelfante , ma tranquilla . E* facile 
di giudicare dopo quello modello, che fa- 
rà l’aria in fituazioni più patetiche , in 
momenti tragici, e 'terribili. 

Supponiamo ora due amanti in una fi- 
liazione più crudele, qhe fiano minacciati 
da una feparazione eterna nel momento, 
in cui fi afpettavano una forte ben diver- 
fa; quella circoltanza darebbe all’aria un 
carattere più patetico . Non farebbe natu- 
rale 

• • ’ . . j * r . ’ • • • • 

(a) Ecco giuftificata la cagione , per cui i Maeftri 
di Cappella replicano tante volte le ftelfe parole . Ma 
in ogni cola ci vuol la mifura : fpelfo lì fa abufo di 
quelle repliche , fpecialmente quando non fon necef- 
farie , o il Maeftro non fa profittarne per efprimere • 
movimenti diverfi con differenti motivi . Di quello 
difetto fi parlerà in altra Disertazione. 
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rale, che effendo toccati l’uno, e l’altro 
.egualmente , uno folo cantaffe . Quindi 
l’amante indirizzandoli all’ innamorata de- 
folata gli direbbe'. 

La àejìra ti chiedo , 

. Mio dolce foflegno , 

V Per ultimo pegno 

Di amore , c ài fe. . 

Un tal addio pronunciato con una Tor- 
ta di fermezza da un amante vivamente 
toccato , larebbe lo fcoglio del coraggio 
della fua amante afflitta; ella fi fciogìie- 
rebbe in lagrime percolfa dalla rimem- 
branza di un amore altre volte sì dolce , 
oggi sì crudele, griderebbe: 

Ah , quefto fu il Jegno 

Del nofìro contento ; . . * 

Ma fento che l adej]o 
Lo JìcJJo non è , 

Io non ho bifogno di riflettere quale 
efpreflione forte, e toccante prenderebbe- 
ro in mufica quelli quattro verfi affai 
femplici . Il rimanente dell’aria non fa- 
rebbe che efclamazioni di dolori , e di te- 
nerezza . L’ un griderebbe : 

. Mia vita ! Ben mio. 1 , 

L’ altro r ; -c- 

Addio , fpofo amato ! . * 

In fine il loro dolore , ed i loro accen- 

, ti 
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tì fi confonderebbero fenza dubbio in que- 
lla efclamazione cosi femplice , e cosi toc- 
cante: 

Che h arbitro addio ! 

Che fato crudel ! 

Il duetto è dunque un’ aria dialogata 
cantata da due perfone animate dalla ftefi» 
fa paflione , o da paflione oppofta . Nel mo- 
mento il più patetico deH’aria,i loro ac- 
centi poflono confonderfi ; quefto è natu- 
rale. Un’ efclamazione , un pianto può riu- 
nirli, ma il retto dell’aria deve elfer dia- 
logo . Non può giammai efler naturale , 
che Armida , ed Hidraot per animarfi al- 
la vendetta cantino a due : 

Pourfuivons jufqu au trèpas 
V ennem 't qui nous offettfe * 

Qu il ri ècbappo pas , 

A notre vengeance! > 

Ricominciarebbero quefto duetto dieci vol- 
te di feguito con un rumore, e con mo- 
vimenti da forfennato , che un uomo di 
gufto non vi troverebbe che la medefima 
falfa declamazione faftidiofamente ripetuta. 

Si vede da queft’efempio in qual ma* 
nieca le arie a due , a tre , e parimente 
a più attori poflono efler fituate nel Dram- 
ma lirico. . .* ; 

Si vede altresì da tutto ciò che abbiam 

detto, 
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detto, che cofa è l’aria , e ' qual’ è il Tuo 
genio . Confitte nello (Viluppo di una fi- 
tuazione intereflante . Con quattro piccioli 
verfi , che il poeta fomminiftra, il mufico 
cerca di efprimere non folo la principale 
idea della paflìone del fuo perfonaggio , ma 
ancora tutt’ i Tuoi accelfor) , e tutti i fuoi 
accordi . Meglio il Componitore indovine- 
rà i movimenti i più fecreti dell’ anima 
in ciafcuna Umazione; più la Tua aria fa- 
rà bella, più egli fi mottrerà uomo di ge- 
nio . Sarà quello il luogo , dove potrà fpie- 
gare anche tutta la ricchezza della fua 
arte , riunendo la bellezza dell’ armonia 
all’incanto della melodia, e l’incanto del- 
la voce al preftigio degli ftromenti. L’efe- 
cuzione dell’ aria fi dividerà fra il canto , 
ed il getto , ella farà l’ opera non folo di 
un abile cantore , ma di un grande atto- 
re ; poiché il Compofitore non ha guàri 
men attenzione a defignare i movimenti * 
ed il pantomimo , che ad efprimere gli 
accenti della pattìone , di cui la fua aria 
ne prefenta il quadro* •• V* 

Seguendo la riflettìone di un filofofo ce- 
lebre , l’ aria è la ricapitulazione , e la pe- 
rorazione» della fcena , ed ecco perchè l’at- 
tore lafcia quali fempre la fcena dopo 
aver cantato; le occafioni di ritornare dal 

c lin- 
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linguaggio della paflione alla declamazio- 
ne ordinaria , al lemplice recitativo , de- 
vono efler rare . 

Il genio dell’aria è eflenzialmente dif- 
ferente dal Couplet , e dalla Canzone : que- 
lla è l’opera dell’allegria, della fatira,del 
fentimenro, fe volete; ma non mai della 
declamazione, nè della mufica imitativa. 
La canzone non può dare alle parole, che 
un carattere generale, che un’ efpreflìone 
vaga; ma il ritorno periodico dello fteflo 
capto ad ogni llrofa fi oppone ad ogni 
efpreflione particolare , ad ogni fviluppo, 
ed un canto fimmetricamente ordinato non 
può trovar fito nella mufica drammatica, 
come farebbe ancora , fe forte comporta 
tutta di arie,fenza il mezzo del recitativo. 
Anacreont'e può cantar de’duettini in mez- 
zo a’ fuoi commentali; allorché Lifa vuol 
far fentire a Dorval i fornimenti, del fuo 
cuore, la prefenza della fua aja l’obbliga 
a racchiudergli in una canzone, che fin- 
ge di aver intefa nel fuo convento; que- 
llo torno è ingegnoso, è vero, ma in tut- 
ti quelli cafi le canzonette fono iftori- 
jche ; ella è una canzone che fi fa a me- 
moria, e che fi ripete. Nella comedia le 
occafioni di fituar delle canzonette poflono 
eflere frequenti , non ne so concepir mol- 
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te per la tragedia (a ) . Per attenerci agli 
efempj di già citati , fé Mandane aveflfe 
lattò delle parole Confervati fedele un duet- 
tino in vece di un’ aria, per tenero che 
foffe , farebbe flato freddo, infipido,é fal- 
lo. Noi abbiam già riflettuto , che il com- 
pimento dell’ affurdita , e del cattivo gu- 
filo , farebbe di fervirfì del duetto per lo ' 
dialogo della feena , e per lo trattenimen- 
to degli attori ( b ). 

L’aria, come il più potente mezzo del 
Compofitore, deve* effer rifervata a’ gran 
quadri, ed a’ momenti più fublimi del 
dramma lirico . Per far tutto il fuo ef- 
fetto bifogna che fia fituata con gufto , e 
con giudizio : L’ imitazion della natura , 
la verità dello fpettacolo ^ e l’efperienza 
fon di accordo su di tal legge. Lp fteffo 
è della mufica , che della pittura . Il fe- 
greto de’ grandi effetti conhfte meno nel- 
la forza de’ colori , ; che nell’ arte della 
loro degradazione , e la condotta del gran 

c 2 . co- 

Ca) Un efito felice v’ è nell’ Achille in Saro , ove 
Achille canta fulla cetra la bella canzonetta Se un 

core annodi . 

(b) Ho veduto un libretto dell’ Artaferfe rapprefen- 
tato in Londra , ove alla inimitabile prima feena fi fa 
precedere un duettino di Mandane , ed Arbace diretto 
alla Luna . Un Maeftro , che avea qualche notturno, 
che piaceva ad un caftrone ignorante , facrificò la bel- 
la feena del Metaftafìo a quella mufica infulfa 
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colorila è differente da quella di un 
abile tintore. Una feguela di arie Te piu 
efpreffive, e le più variate , fenza inter- 
rùzione , e fenza ripofo fiancherebbe ben- 
tollo l’orecchia la più efercitata,e la più 
appaffionata della mufica . E' il paffaggio 
dal recitativo all’aria, e dall’ aria al re- 
citativo, che produce i grandi effetti del 
dramma' lirico ; fenza quella alternativa 
'l’opera farebbe certamente il più ammaz- 
zante , il più faflidiofo , come il più fai- 
fo di tutti li fpettacoli. (<7)- 

Sarebbe egualmente falfo di far alter- 
nativamente parlare, e cantare i perfo- 
naggi del dramma lirico. Non folo il paf- 
faggio dal difeorfo al canto, ed il ritor- 
no dal canto al difeorfo avrebbero qual- 
che coja di difpiacevole , e di afpro, ma 
quello* farebbe una mefcalanza molfruofa 
di vero, e di falfo. In niuna imitazione 
la menfogna dell’ ipoteli non deve fpari- 
re un iftante , è quella la convenzione su 

. ' • di 

(a) Tutti i novatori dopo Metaftafio peccano di 
quello difetto . Non fan dove finire le arie , e i duetti: 
allungano i duetti più de’ finali delle comedie , vale 
a dire non riferbano i momenti più. terribili, o deli- 
cati , ma confondonó quel che deve effer preparazio- 
ne di recitativo col verfo lirico . Nelle comedie fon 
più tollerabili quei finali , ma non è che non fia abu- 
fo quel mifchiarvi anche le narrazioni, che devono 
riferbarfi a’ foli recitativi. 
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di cui l’illufione è fondata. Se voi lafcia-, 
te prendere a» voftri perfonaggi una volta 
il tuono della declamazione ordinaria, ne 
fate gente limile a noi , ed io non ve- 
do più ragione per farli cantare fenza o£* 
fendere il buon fenfo. (a) 

Si può dunque dire eh’ è 1’ invenzion , 
ed il carattere diftintivo dell’ aria , e dei 
recitativo, che an creato il poema liri- 
co; benché quello cammina fenza il foc- 
corfo degl’ iftromenti , e non differifea dal- 
la declamazione ordinaria, che in marcan- 
do le inflelfioni del difeorfo con inter- 
valli più fenfìbili , e fufcettibili di elfer 
accompagnati dalle note, egli non è me- 
no degno perciò dell’ attenzione di un 
gran compofitore , che fapra mettervi mol- 
to genio , finezza , e varietà . Potrà pa- 
rimenti farlo accompagnare dall’orcheftra , 
e romperlo nel ri polo di differenti penfieri 
muficali ia tutti i cafi , dove il difeorfa 
dell’attore, fenza diventare ancora canto, 

A animerà disvantaggio , e fi avvicinerà 
* ; ‘ . > c 3 . al i 

(a) Le (cene liriche in profa del Roiiffeau , e qual- 
che altra opera Tedefca confimile , che fi è veduta * 
con plaufo a’ dì noftri fui teatro , animate da eccel- 
lente accompagnamento di mufica negl 1 intervalli , è 
una inverifimihtudine , che per la novità s’ approva 
dagl’ignoranti del refio . Ov è l’illufione, fe l’attore 
parla , e non canta , e il femplice parlare è accotn- 
pagnato dal fuono ? ' / 
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al momento', in cui la paffione lo trasfor- 
merà in aria . . * ■ 

j ' Quella economia interiore dello fpetta- 
colo in mufica fondata da un lato fui la 
verità della imitazione , e dall’ altro fulla 
natura de’nollri organi, deve fervirdi poe- 
tica elementare al poeta lirico . Bifogna 
in verità ch’egli fi fottoponga in tutto al 
mufico, non può pretendere che il fecon- 
do luogo; ma gli rellano molti belli mez- 
zi per participare della gloria del fuo 
compagno. La fcelta,e la difpofizion del 
foggetto , l’ordine , ed il cammino di tutto 
il dramma fono l’opera del poeta. Il fog- 
getto deve effer ripieno d’intereffe, e dis- 
pollo della ‘maniera la più femplice , e la 
più intereflante. Tutto deve elfervi in azio- 
ne, e tendere a grandi effetti. Mai il poe- 
ta non deve temere di dar al fuo t mufi- 
co una parte troppo forte. Come la ra- 
pidità è un carattere infeparabile dalla mu- 
lica , ed una delle principali caufe de’ fuoi 
prodigiofi effetti , il cammino del poema 
lirico deve effer fempre rapido. I difcorfi 
lunghi , ed oziofi non farebbero in niuna 
parte più mal fituati : , - , 

Semper ad eventum fejìtnat. 

Deve affrettarli verfo lo fcioglimento , 
fviluppandofi colle fue proprie forze lenza 

itn- 
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imbarazzo, e fenza intermiflione. Niente 
non • impedirà che il poeta non difegni 
fortemente i Tuoi caratteri , affinchè la ma- 
fica poffii alfegnare a ciafcurt perfon 
lo mie, e la lingua, che Piagli propria. 
Benché tutto deve elfiere in azione, non 
è però un’infilzata di azioni cucita 1’ una 
preffo l’altra quella che domanda il com- 
pofitore al poeta • L unith deli azione in 
niuna parte è «cosi indilpenfabile , che. in « 
quello dramma, ma ruttili fviluppamenti 
{uccellivi devono palfare fiotto gli occhi del- 
lo fipettatore . Ogni leena deve offrire una 
fituazione , perchè non fion che le fitua- 
zioni quelle che offrono le vere oCcafioiù 
di cantare. In una parola, il poema lirico 
deve elfiere una fieguela di fituazioni inte- 
relfianti tirate dal fondo del fogge tro , e 
terminate da una cataftrofe memorabile • 
Quella femplicità,e quella rapidità ne- 
celfarie al cammino , ed allo fciogliroento 
del poema lirico, fion anche indifipenfiabili 
allo file del Poeta Niente non farebbe 
piu oopollo al linguaggio muficale , che 
quelle' lunghe tirate delle nollre compofi- 
zioni moderne, e quell abbondanza di pa- 
role , che l’ ufo , e la neceffita della rima 
anno introdotto su’ nollri teatri. Il lenti- 
mento > e la' paffione fono precifii nella 

c a j • • <fcei- 
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fcelta de’ termini . Odiano la profufione 
di parole. Impiegano Tempre 1’ efpreffìone 
propria, come la più energica. Negl’iftanti 
appaffìonati eglino la ripeterebbero venti 
volte piuttofto,che cercare di variarla con 
fredde perifrafi. Lo ftile lirico dunque de- 
ve edere energico , naturale , facile . De- 
ve aver della grazia , ma abborre T ele- 
ganze ftudiate. Tutto ciò che fente la pe- 
na, il travaglio la ricerca; un epigram- 
ma, un madrigale , fentimenti lambicca-» 
ti , detti compattati,. farebbero il flagello, 
e la difperazione del compofitore , poiché 
qual canto , qual efpreflione dar a tutto 
quello? ( a ) 

Avvi altresì quella differenza fra il poe- 
ma lirico , ed il poema tragico , thè a mi- 
fura che quello diventa eloquente, e ver- 
bofo, l’altro deve divenir precifo, ed avaro 
di parole, perchè l’eloquenza de’ momen- 
ti appaffìonati appartienfi tutta al mufico. 

Non 

(a) Verità conofciuta da’ Greci . Euripide , e Sofo- 
cle fon ftrettiflìmi , e concili: le loro eleganze Atti- 
che dipendono dalla femplicità dell’ efpreflione y che 
con pochi ornamenti vefte il penderò dello fcrittore. 
La copia .Tonica di Omero ? e di Efiodo fon tanto 
lontane dall’ Attica quali dialettica eloquenza di Eu- 
ripide , e di Sofocle , quanto le ftudiate , e lunghe 
frafi Boccaccefche , e Bernafchefche dal femplice , e 
vibrato ftile Metaftafiano . Ogni bellezza ha il fuo 
luogo , ed il fuo tempo.. 
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Non vi farebbe colà meno fufcettibile di 
mufica cantante , che tutta quella fublime 
ed armoniofa eloquenza, con cui Clitenne- 
lira di Racine cerca fottrarre fua figlia 
al coltello fatale ; il poeta lirico fituando 
una madre in una fituazione fimile , non 
potrà fargli dire, che quattro verfi: 

R elìdimi il figlio mio ... 

Ab mi fi /pezza il cor : 

Non fon piu madre , oh Dio, 

Non ho pih figlio! 

Ma con quelli quattro piccioli verfi la 
mufica farà in un illante più effetto , che 
il divina Racine non ne potrò produrre 
con tutta la magia della poefia. Ah co- 
me il compofitore faprà efprimere la pre- ' 
ghiera di quella madre patetica colla va- 
rietà della decimazione / Il fuo tuona 
fupplichevole mi penetrerà fino al fondo 
del cuore. Quello tuono umile fi accre- 
fcerà intanto a proporzione della fperan* 
za , ch’ella concepire di toccar colui , don- 
de dipende la forte di fuo figlio* Se que- 
fta fperanza fvanifce dal fuo cuore , un 
accedo di fdegno, e di furore fuccederà 
alla fupplica, e nel fuo delirio quello 
dimi il figlio mio , eh’ era un momento 
primo una compaffionevole preghiera, di- 
verrà un grido forfennato. Quello iftante 
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di obblio del fuo (tato Tara riparato con 
più fommiffione , e Rendimi il figlio mio , 
ritornerà una preghiera più umile , e più 
predante. Tanti sforzi , e parigli faranno 
finalménte cader quella infelice in uno 
flato di angofcia 1 ' e di avvilimento, in 
cui il fuo petto opprelfo,.e la fua voce 
mezzo ellinta non gli permetteranno più 
che finghiozzi, ed in lei ogni fillaba del 
Rendimi 'il figlio mio farà interrotta da af- 
fogamenti , che opprimeranno me flelfo , 
e mi aggiacceranno di terrore, e di pie- 
tà. Giudicamo dopo quello verfo.quei che 
il mufico faprà fare dell’ efclamazione do- 
lorofa : Non fon piu madre ! Con qual ar*' 
te faprà variare, e mifchiare tutti quelli 
differenti gridi di dolori, e difperazione ! 
e fe vi è un cuore cosi feroce , che non 
fi fente lacerare , allorché al compimento 
de* fuoi mali quella madre grida: Jlb mi 
ft fpeT^a il cor. Ecco un debole sbozzo 
degli effetti, che la mufica opera con una 
fola aria; ella può sfidare il pi ù gran poe- 
ta di qualunque nazione, e di qualunque 
fecolò egli fia , di fare *un pezzo di poe- 
fia, che poffa follenere quella tenzone. 

Egli rifulta da quelle olfervazioni , che 
il poeta per quanto talento abbia altron- 
de , non potrà guari lufingarfi di riufcire 

in 
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in quello genere, fé non fa egli fteffo la 
mufica ; dipende troppo da quella a cia- 
fcun paltò, ch’egli fa, per ignorarne gli ele- 
menti , il gulto , e la delicatezza . Bifo- 
gna , che diltingua nel Ibo poema il reci- 
tativo , e 1’ aria con la Itefla cura che li 
diltingue il compofitore ; il più bel poe- 
ma del mondo , in cui quella diflinzione 
fondamentale non farebbe offervata, fareb- 
be il meno lirico , ed il meno fufcettibi- 
le di mufica . Nell* aria il mufico è in 
dritto di* efigere dal fuo poeta uno Itile 
facile, fpezzato , proprio a fcom porli : poi- 
ché il difordine delle pafiìoni ftrafcina ne- 
celfariamente ia fcompofizione del difcor- 
fo,che una meccanica di verfi troppo pe- 
nofa renderebbe impraticàbile. I verfi A- 
lefandrini non farebbero neppur buoni al- 
la fcena , ed al recitativo, poiché il loro 
ritmo è molto lungo , ed occafiona frafi 
lunghe , e fornite , che la declamazione 
muficale aborre . Si concepifce che verfi 
pieni di armonia, e di numero potrebbero 
intanto effer pochilfimo proprj alla mufi- 
ca, e che potrebbe elfervi tal lingua , in 
cui per abufo di parole affai Itrano , fi 
foffe chiamato lirico quel che vi è meno 
fufcettibile di effer cantato. 

Tre caratteri fono eflenziali alla lingua,. 

nel- 
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nelia quale il poema lirico farà fcritto, 
Bifogna che ha femplice, e che impie- 
gando in preferenza il termine proprio, 

non ceffi per quello di effier nobile , e toc- 
cante. (a) 

Bi fogna, dunque che abbia grazia, e che 
ha armoniofa . CJna lingua in cui l’armo- 
nia deila poefia confiftefle principalmente 
nella rotonditi del verfo , dove il poeta • * 
non farebbe armoniofo* che a forza del nu- 
mero delle lìllaoe , una tal lingua non'fa- 
reobe .molto propria alla rnufica^. 

Bi fogna finalmente che la lingua del 
poema lirico fenza perder del fuo natura- 
le 


è fublime, che non dipen- 

' a . c ' >ente idair unqv.anquo , dal conciofacof ama filma - 
mvHn e y da Rattro a Tile , e dal verbo porto in fine 
del periodo ; fiat lux , & fatta efi lux , dille Mosè , 
a Retore Longmo fu creduta l’e/preffione più fu- 
Dlime , .che fi potefTe mai dare. In quello Metaftafio 
e ammirabile: Offeriate quelli tre verfidi Didone : 
òon regina , e fono amante 9 , 

E f 'impero io fola voglio 
Del mio foglio , e del mio cor • 

e quegli altri di Enea: 

Pivi fuperbo , e regna i 

Regna per gloria mia 
Vivi per tuo roffor . 

Snf. UÒ K fa ? re c C -° fa P j ù Semplice ^ e più fublime nel 
, lf° ^ P rovi ognuno di aggiungere, o di 

e rr!nfi e r Una A/rn? a a < l ue ih Verfi , e rellerà umiliato, 
e confino . Mille efemp; P oi confunili vi fono di 
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le> e dell$ Tua grazia , fi preftì all’inver- 
fioni, che l’efpreflìone , il calore, ed i dis- 
ordini delle palfioni rendono ad ogni iltan- 
te indifpenfabili . 

Vi fon poche lingue, che riunifcono tre 
vantaggi cosi rari ; ina non ve n’ è alcu- 
na , che il poeta lirico non polfa parlar 
con fucceflo , fe conofce bene la" natura 
del fuo drammi, ed il genio della mufica. 

Nel corfo deirultimo fecolo l’opera crea- 
ta in Italia fu bentpfto imitata nelle al- 
tre parti dell’Europa . Ogni nazione fe ' 
cantare la fua lingua su de’ fuoi teatri : 
vi furono delle opere Spagnole, Francefi, 

In-» 

arie tenere , come In che t offende , fe P alma fpera : 
Numi fe giujìi fiete: Se poffono tanto dite luci vezzofe 
Son fventurato , ma pure o felle &c . , e tante altre . 

D' ugual merito per quefto capo del non poterli nien- 
te aggiungere , e niente togliere è una breve arietta 
del Signor Mattei nell’ introduzione al Salmo Deus 
judicium tuum , ove porgendoli le preghiere a Dio , 
acciocché efaudifca. i voti del Re per il fuo figlio 
primogenito, com’efaudì i voti di Davide per Salo- 
mone, fi efprime in quella concifa maniera: 

Son voti p.ncerì 
Son figli del core ; 

Compirli , o Signore , > 

Dipende te . 

Son fimili i voti , 

Sia pari il tuo dono ; 

Non fei tu rnen buono y 
Men fido éi. non è . 

/ l 
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Inglefi , Allemanne . In Allemagna foprat- 
tuttó non fuvvi Citta confiderevole , che 
non ebbe il teatro di opera , ed una rac- 
colta de’ poemi lirici rapprefentati su dif- 
ferenti teatri, formerebbe folo una picco- 
la Biblioteca; ma il paefe, che aveva ve- 
duto nafcere quello bello , e magnifico 
fpettacolo, lo vide anche perfezionarfi fon 
circa cinquanta anni; tutta l’Europa fi è 
allora rivoltata all’Italia coll’acclamazione: 
. Gratis mufa deàit ... 

Queft’ac^lamazione e flato il fegno del- 
la caduta di tutti li fpettacoli lirici , e 
l’opera Italiana s’è impadronita di tutti 
N i teatri di Europa . Quella folla di gran 
Maeflri di Cappella, che fon ufciti d’Ita- 
lia, e d’ Allemagna, dopo quel tempo non 
ha voluto più cantare che in quella lin- 
gua, la di cui fuperiorita è fiata univer- 
falmente riconofciuta . La Francia fola ha 
•confervato la fua opera, il fuo poema liri- 
co , e la fua mufica , ma fenza poterla far 
guflare ad altri popoli di Europa , per 
quanta prevenzione fi abbia delle fue ar- 
ti , de’ fuoi gufli , e delle fue mode . In 
quelli ultimi tempi i fuoi figli ancora fi 
fon divifi fulla mufica, e la mufica Italia- 
na k contato de’ Francefi tra’ fuoi parti- 
giani i più appafiìonati ; ci refla dunque 
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ad ; efami riare cofa fia l’ opera Francefe , 

cola fia l’Italiana, (a) 

' * » * ■» • 

Articolo’ IL . 

DELL’, OPERA FRANCESE. ., 

S Econdo la definizione di uno Scrittore 
celebre , l’ opera Francefe è 1* Epopea 
porta in azione , ed in ifpettacolo. . Ciò 
che la difcrezione del poema epico non 
' ’ • * 1 mo- 

la) Confezione ingenua de’ dotti Francefi . Pó/ta/Ve , 
Roujfeait fon dello iteffo fentimento , e ne fono flati 
ugualmente tutti i dotti del fecolo di Luigi XIV., 
quando Quinault arricchì la Francia di quelle opere, 
e fi sa come declamava Boileau , e Ratine ►, Egli è 
vero, che i Scrittori Nazionali furono ingiufti con- 
tro Quinav.lt , perchè l'accufa vano , lenza faperci efli 
dare niente di meglio in quel genere , e Rac'me , che 
ad iftigazione di Boileau fece un prologo in mufica, 
fi vergognò di pubblicarlo, perchè a Bacine gran 
Racine medefimo mancavano tutti i pregi dello Itile 
lirico di Quinau.lt , il quale è ltato , e farà ammira- 
bile prelfo i Francefi , febene abbia lavorato fui fal- 
fo piano , che da Italia era paffato in Francia col 
genio della cafa de’ Medici \ piano , eh’ effendo poi 
dato corretto in ftalia , e reto regolare da Apojiolo 
Lucore dal Metaflafio, fi è. voluto oftinatamente con 
fervare in Francia a difpetto del buon fenfo , e che 
oggi i Poeti drammatici , dopo Metaftafio , Voglio-, 
no riprodurre in Ltalia per vergogna della Nazione, 
imitando Quinault folo nel male , e nel vizio., len- 
za avere le fue virtù della delicatezza delio Itile , 
del gulto. per la mufica, e delle novità delle inven- 
zioni . ' . 
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fnoftra che alla noftra imaginatìva il 
poeta lirico ha intraprefo in Francia di 
rapprefentarlo a’ noftri occhi . Il poeta 
, tragico prende i fuoi leggerti nella ftoria: 
il poeta lirico ha cercato i Tuoi nella Epo- 
pea , e dopo aver sfiorata tutta la mitolo- 
gia antica, e tutta la magia moderna, do- 
po aver pollo fulla leena tutte le divinità 
polfibili, dopo aver rivelino tutto di for- 
ma, e di figura , ha altresì creato degli 
elferi di fantafia , e donandogli un potere 
fopranaturale , e magico , ne ha fatto il 
principal fondamento del fuo poema. 

E' dunque il mnravigliofo vifibile quel 
che fa l’anima dell’opera Francefe ; fono 
gli Dei , le Dee , i Semidei , l’ Ombre , i 
Genii , le Fate , i Maghi , le Virtù , le 
Palfioni , l’ Idee allrr.tte , e gli elferi mo- 
rali perfonificati , che ne fon gli attori . 
Il maravigliofo vifibile è fembrato cosi 
clfenziale a quello dramma , che il poeta 
crederebbe nort poter trattare un foggetto 
florico fenza framifchiarvi qualche inci- 
dente fopranaturale , e qualch’ Elfere di 
fantafia, e di propria creazione. 

Per giudicare fe quefto genere di poefia 
può meritare il fuffragio di una nazione 
illuminata, i Critici, e la gente di guflo 
«famineranno le feguenti quellioni, 

' - ' * Non 
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Non farebbe una intraprefa contraria al 
buon fenfo , che il genio ha Tempre Tanta- 
mente rifpettato nelle arti d’ imitazione , 
il voler rendere il maraviglioTo fufcettibi- 
le di rapprefentazione teatrale ? Ciò che 
nell’ imaginazione del poeta , e de’ Tuoi 
lettori era nobile, e grande , refo vifibile 
agli occhi , non diverrà egli puerile , e 
mefchino ? 

Sara facile di trovar degli attori per le 
parti del genere maraviglioTo, o Ti foppor- 
terà un Giove , un Marte , un Plutone '" 
fotto la figura di un attore pieno di di- 
fetti, e di ridicolo ? Non ^fognerebbero 
almeno per tali rapprefentazioni Tale im- 
/ menfe , in cui lo Tpettatore fituato in una 
giuda didanza dal teatro, farebbe forzato 
di lafciar al giuoco delle macchine , e del- 
le mafchere la libertà d’ imporgli ; dove 
la Tua imaginativa fortemente percoffa fa- 
rebbe obbligata di concorrere ella defla 
agli effetti di uno fpettacolo, di cui ella 
non potrebbe concepire che le’ moli infor- 
me ? La prefenza degli Dei potrà effer re. 
fa Topportabile in un luogo dretto, e rin- 
chiufo,dove lo Tpettatore fi trova, per co- 
si dire, fotto il nafo dell’attore, dove le 
più minute circodanze, gli .adombramen- 
ti i più fini Tono didimi dal primo, do- 
TomJ. d v# 
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ve il fecondo non può mafcherare , nè na- 
scondere alcun difetto della fua voce , del 
fuo portamento, della fua figura? L’offer- 
vazione di Orazio : 

Major e longinquo reverentia , 
che non èmen vera de’ luoghi , che de’tem- 
pi,non è qui di un’applicazione fenfibile? 
Supponiamo dunque , che avelfero potuto 
metterfi degli Dei su quelli teatri antichi, 
ed immenfi,che ricevevano un popolo in- 
tiero di fpettatori , non farebbe precifamen- 
te quella una ragione per bandirli da’ no- 
tai piccioli teatri , che non fori rappre- 
fen tati che da qualche unione di perlone 
che fi chiama il Pubblico (a)? 

Se uno lpettacolo ripieno di Dei foffe 
il frutto del gullo naturale di un popolo 
di una palfione nazionale ,per quello ge- 
nere, 

(a) Quello raziocinio è si vero, che tali comparfe fi 
foffrono prelfo di noi (blamente nelle Cantate in oc- 
cafione di qualche fetta Reale, ove la magnificenza, 
e la proprietà dello fpettacolo cagiona l’illufione, la 
quale fe manca, e la rapprefentazione fi trattura un 
poco, non vi è cofa più mfulfa di quei Giovi , e 
Mercurn, che cantan panegirici ed inni a’ Sovrani. 
Gli antichi non le ne fervivano , come i Francefi 
Nn Deus interfit , nifi dignus vindice nodus Incidenti 
diceva Orazio, e quello Dio, che ttendea dalla mac! 
China , ferviva ttlo a quel punto , per fciogliere il 
nodo con forza fovrumana, ove l’uomo non potette 
arrivare. Eppure quelli cali eran rari , e i Savi non 
»c eran contenn . ' 
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nere, quello popolo non comincerebbe col 
mettere fui teatro gli Dei della Tua Re- 
ligione? Gli Dei di tradizione, di cui ne 
, conofce la mitologia imperfettamente , po- - 
trebbero muoverlo ed intereffarlo come 
gli oggetti del fuo culto , e della fua cre- 
denza? L’opera non diverrebbe una fella 
religiofa ? 

Non fi efigerebbe almeno da un tal 
popolo di efler conofcitore profondo , ed 
appaflìonato del nudo , delle belle forme , 
della energia , e della bellezza della na- 
turale che bisognerebbe penfare del di lui 
guflo, fe potefle foffrire fui teatro un Er- 
cole in taffetà color di carne , un Apollo 
in calzette bianche, ed in abito ricamato? 
Se il precetto di Orazio : Nec Deus interftt , 
é fondato nella ragione , che bifogna pen- 
fare di uno fpettacolo , in cui gli Dei agi- 
fcono a torto, ed a traverfo,in cui ordi- 
nano^ difordinano tutto fecondo il lorca- 
priccio,in cui cambiano in un fubito pro- 
getti^ volontà? Che fi richiami* a memo- 
ria con qual difcrezione i tragici antichi im- 
piegavano gli Dei ne’ pezzi , che alla fine 
erano atti di religione! Eglino moflravano 
il Dio un iflante, nel momento decifivo , 
mentre il noftro poeta lirico non teme 
di tenerlo incelfantemente fotto i noftri 

d 2 oc- 
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occhi . Ufando. cosf , non rifchia di avvi- 
lire la condizione divina, s’è permetto di 
poterli cosi efprimere ? Perchè un Dio 
c’imprima un’idea convenevole della Tua 
grandezza , non bifogna che parli poco , e 
che fi moftri cosi raramente, come quelli 
Monarchi dell’ Atta, la di cui apparizione 
è una cola cosi augufta , e folenne , che 
non vi è perfona, che ardifca alzar gli 
occhi su di quelli nella fola occafione ,'in 
cui è permetto di vederli ? Sarebbe poflì- 
bile di confervare quello rifpetto per un 
Apollo , che fi moftrafle per tre ore di 
feguito fotto la figura , e co’ talenti di 
Mr. Muguet? 

■ Quando farebbe pottìbile di rapprefenta- 
re di una maniera nobile , grande , e ve- 
ra le diviniti dell’antica Grecia, che lon 
perfonaggi fiorici , benché favolofi;il buon 
giallo , ed il buon fenfo permetterebbero 
di perfonificare egualmente tutti gli etteri, 
che l’ imaginazione del poeta ha inventa- 
ti? un genio aereo , un giuoco , un rifo, 
un piacere , un’ ora , una collellaeione , 
tutti quelli etteri allegorici, e bizalri , di 
cui fi legge con forprefa la nomenclatura 
ne’ programmi dell’ opera Francefe , po- 
trebbero comparire fulla fcena' lirica con 
tanto dritto , e fucceflò , che un Bacco , 
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un Mercurio, una Diana ? E quali fareb- 
bero i limiti di quella ftrana licenza? 

Che fi efaminino fenza prevenzione i 
due quadri feguenti., che fon dello ftelfo 
genere* Nell’ uno il poeta ci moftra Fe- 
dra in preda ad una paffiòne informonta- 
bile per il figlio del Tuo fpofo , luttando 
vanamente contro una propenfione fune- 
ita, e fuccombendo finalmente , fuo mal- 
grado, nel delirio, e nelle convulfioni ad 
un amore sfrenato , e colpevole , che.il 
fuo fuccelfo ftelfo non renderebbe che •più 
criminofo. Ecco il quadro di Racine. Nell’ 
altro, Armida per trionfare di un amore 
involontario., che la fua gloria, ed i fuoi 
intereffi difapprovano egualmente, ricorre 
alla fua arte magica . Ella chiama T odio: 
alia di lei voce l’odio efce dall’ Inferno, e 
comparifce col fuo feguito in quefto ac- 
conciamento bizarro , eh’ è dell’ etichetta 
dell’Opera Francefe. Dopo aver fatto bal- 
lare , e voltare i fuoi compagni lungo tem- 
po intorno di Armida , dopo aver fatto 
cantare da altri feguaci , che non fanno 
ballare, una ftrofetta in còro, che alficura 
che PiU ft conofce F amore , e. piu ft de- 
tejìa , e quando fe ne vuol ben difende- 
re , non poffono fchivarfi i di lui ferri . 

Dopo tutte quelle cerimonie fenza fogget- 
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to, fenza gurto, e fenza nobiltà, l’odio fi 
mette a (congiurare l’amore nelle forme, 
idi ufcire dal cuor di Armida, e di ceder- 
gli il porto , precifamente come i noftri 
Preti, non ha molto, avevano il coftume 
di eforcizare il* diavolo . Ecco.il quadro 
di Quinault . Non diremo già noi , che 
non vi è che un uomo di genio, che pof- 
fa riufcir nel primo, e che un uomo or- 
dinario può ufcir dal fecondo con fuccelfo; 
ina noi ce ne rapporteremo alla buona 
•fette di quelli , che han veduta la rappre- 
fentazione de’ due pezzi . Che ci dicono 
fe queft’ odio còlla fua parrucca di vipere, 
col fuo gruppo di ferpenti nella man drit- 
ta , co’ .fuoi guanti , e le fue calze roffe 
a* lati rifplendenti di pagliuole di argento, 
l’ abbia mai fatti fremer di terrore , o di 
pietà per Armida ( a ) • e fe Fedra ,‘che muore 
di amore, e di vergognatola nelle brac- 
cia della fua vecchia nutrice, non lacera 

tutti 

v (a) Quelli fpettacoli in vece di atterrire , fan ride- 
<re . Cosi il Diavola concertato fra il Signor de' Cal- 
fa bigi y e il Signor Gluk nell ' Alcejle con una mufica 
monotona in Paleftina , ogni volta che in Italia fi è 
tentato di riprodurre quella per altro ammirabil mu- 
. fica di un tal Dramma y ha moflo un bisbiglio nei 
perterre, e la tragedia è divenuta commedia. Nell’ 
Orfeo fan migliore impreflione ; poiché oltre l’ effer 
'* quei Genti fituati a luogo proprio fono in truppa » 
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tutti i cuori ? Il dettino , di cui la mano 
in vifibile regola la forte de’ mortali irre- 
vocabilmente , quello dettino:, che alcun 
gran poeta non ha ardito tirarlo dalle te- 
nebre, da cui è avviluppato, non è altri- 
menti fpaventofo , e terribile , che quello 
dettino colla barba bianca , che il poeta 
dell’opera Francefe ci moftra cosi indifcre- 
tamente,e che ci avvertifce cantando che 
tutte le potenze del Cielo, e della Terra 
gli fono fottopofte? 

Il maravigliofo vifibile cosi ràpprefen- 
tato non avrebbe bandito ogni interefle 
dalla fcena lirica? Un Dio può forprènde- 
re, può comparire grande, e terribile , ma 
può intereflare? Come fi prenderà per toc- 
carmi ? Il fuo carattere .di divinità non 
rompe ogni legame tra me , e lui ? Che 
mi fanno le fue pattìoni, i fuoi pianti,- la 
fua gioja , la fua felicità , .le fue difgrazie ? 
Supporto che la fua collera , e la fua be- 

d 4 nevo- „ 

in coro, in .azione, e non lafcian tempo a riflette- 
re. Ma per dare quello poco di maggior verifimi- 
glianza ali’ Orfeo ,.che è m foftanza un brieve com- 
ponimento di tre fcene , ha avuto bifogno il Signor 
de' Calfabtqt di fituar la prima fcena in terra, la fe- 
conda nell’inferno, e la terza ne’ campi elifi ; e il. 
gran Gluk , che fcrive eccellente ma poca mufica , 
ce la vende a così caro prezzo , che ci obbliga a si 
lungo viaggio per fentire un ror#, e’ un rinàta*. 
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nevolenza influifca fulla forte di un eroe, 
d’ una ili uftre eroina del Dramma, i qua- 
li avendo gl’ ifteflì affetti., le ftefle debo- 
lezze , la fteffa natura che ipe , anno drit- 
to d’ intereffarmi alla lor forte, qual par- 
te potrei io prendere ad un’ azione, in cui 
niente fi fa in ordine alla natura, ed alla 
neceffita delle cofe , in cui la fituazione 
1-a più deplorabile può divenire- in un bat- 
ter d’occhio, con un colpo di bacchetta, 
cou un cambiamento di volontà improv- 
vifo, e fubitaneo, la fituazione la più fe- 
lice , e per un altro capriccio ritornare 
funefta? Non farebbero q^uefti giuochi tut- 
:to.al più proprj per commuovere ragazzi? 

- L’unita dell’azione eflenziale a ciafcun 
Dramma , e fenza la quale alcun’ opera 
dell’ arte non faprebbe piacere , non fareb- 
be continuamente offefa nell’opera maravi- 
gliofa ? Gli Efferi che fono al difotto 
delle leggi di noftra natura -, che poffon 
cambiar a lor grado il corfo degli avveni- 
ìnenti non difcioglierebbero tutto il nodo 
.nelle opere di quello genere? Un’opera 
non farebbe dunque che una feguela d’in- 
cidenti , che" fi fuccedon 1’ un 1’ altro fen- 
za neceffita , e per confeguenza fenza li- 
game vero. Il poeta potrebbe allungarli , 
'* abbreviarli , Opprimerli a fua voglia, fen- 
za 

£ 

K.* 
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za che il (oggetto ne’ patifle . Potrebbe 
cambiar i Tuoi atti di luogo, fare del pri- 
mo il terzo, del quarto il fecondo , fen- 
za alcun rovefciamento confiderevole del 
fuo piano. Potrebbe snodare, il fuo pezzo 
d’opera nel primo atto, fenza che ciò 
l’ impedire di far feguire que-ft’ atto da 
quattro altri, ne’ quali egli snoderebbe, e 
riligarebbe tante volte , quante gli piace* 
rebbe : o per parlare più efattamente , egli 
non avrebbe in foftanza nè nodo, nè fcio- 
glimento. Ogni" foggetto. di tal forte non 
può efler trattato in un atto, in tre, in cifi- 
•que , in dieci, in venti, fecondo il capric- 
cio , e la (Iravaganza del poeta lirico (a) ? 

. . ■" . / v Se 

(a) Fruconi aveva, introdotto in tre atti tre Dram- 
mi divedi, lavorati fui difegno dell’Opera Francefe. 
Il gufto del Principe, e dei Miniftro , gufto Fran- 
cefe , introdulfe in Parma tutto il buono , e tutto il 
cattivo di Francia , e reftano per monumenti infelici, 
de’ fervili e miferi ingegni Italiani quelle Poefie 
, Drammatiche del Frugoni , come reftano per monu- 
menti gloriofi le memorie dell’ efecuzione veramente 
Reale data ad effi fui teatro con la maggiore e fit- 
tezza , e con una proprietà e con un decoro , che 
gli fpettacoli di Parma ferviranno di efempio alla 
magnificenza de’ Sovrani . Frugoni oltre a quefto di- 
fetto , a cui fu trafcinato dal gufto dominante della 
Corte, non era nato per lo teatro, e le fue Dram- 
matiche Poefie fono piene di durezza , fono fenza 
dialogo! e non fembran dell’Autore di tanti bei fo- 
lletti , di molti fublimiflimi fciolti , e di non poche 
vaghe canzonette giocofe . 
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Se quedo genere non ha potuto parto- 
rire che drammi nudi di ogni interefle, e 
di ogni v verità , non avrebbe egli forfè im- 
pedito anche i progredì della mufica in 
Francia, mentre quell’arte è data portata 
al più alto grado di perfezione nelle al- 
tre parti di Europa? Come lo Itile muli- 
cale lì farebbe formata in un paefe, dove 
non lì fanno cantare che elferi di fanta- 
fia , i di cui accenti non anno niun mo- 
dello nella natura ? La loro declamazione 
eflendo arbitraria, ed indeterminata , non 
avrebbè ella prodotto un canto freddo , e 
foporifero, uno monotonia infopportabile , 
a cui perfona non. avrebbe reddito fenza 
il foccorfo de’ balli? Ogni efpreldone mu- 
seale non fi farebbe cosi ridotta a girarli 
Fulla parola, di forte che un attore • non 
potrebbe pronunciare la parola lagrime , 
fenza che il mufico non lo facefl'e pian- 
gere, benché non avelie alcun foggetto di 
afflizione , e che nella lìtuazione la più 
trilla egli non potefie parlare di uno da- 
to brillante, fenza che il mufico 'nòn lì 
credelfe in dritto di far brillare la fua 
voce a fpefe della difpofizione dell’animo 
fuo? Non farebbe egli rifultato da quedo 
metodo un dizionario di parole riputate 
liriche ; dizionario , che un compofitore 

abi- 
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abile non tralafcerebbe di far prefente al 
poeta , affinch’ egli avelie in una fola rac- 
colta tutte le voci , di cui la mulìca non 
faprebbe che farne , e che non bifogna 
giammai ufare nel poema lirico? 

Se voi fcegliete due maelfri di cappel- 
la ; che voi diate ad uno ad .efprimere la 
difperazione di Andromaca , allorché li 
ftrappa Aftianatte dalla tomba, dove la di 
lei pietà l’aveva nafcolfo , e gli addii di 
Ifigenia , che va a fotroporfi al coltello 
di Calcante , o pure i furori di fua ma- 
dre perduta nel momento di quello terri- 
bile facrifizio; e che voi diciate all’altro 
fatemi lina tempera , un terremoto , un 
coro di aquiloni , uno sboccamento dei 
nilo, una difcefa di Marte , una congiura 
magica, un fabato infernale , non è dire 
a quello, io vi fcelgo per far paura, o pia- 
cere a fanciulli, ed all’altro io vi fcelgo 
per efler l’ammirazione delle nazioni , e 
de’ fecoli ? Non è evidente che uno ha 
dovuto rellar barbaro , e fenza mufica , 
fenza {file, fenza efprelfione, fenza carat- 
tere, e che l’altro ha dovuto o rinunciar 
al fuo progetto, o s’egli ci è riufcito, di- 
ventar fublime? 

Due poeti, che fi fodero egualmente Im- 
piegati, non farebbero nel cafo {felTo?Non 

avreb- 
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avrebbe T uno imparato a parlare la lin- 
gua del fentiniento , delie pacioni , della 
natura; non farebbe reliato l’altro debo- 
le, freddo , ed affettato ? Quando aveffe 
avuto anche il talento della poelia , il 
fuo falfo genere T avrebbe ingannato full’ 
ufo che bifogna farne . La pompa epica 
avrebbe prefo nello Itile fuo il luogo del 
naturale della poefia Drammatica. In luo- 
go di feene naturalmente dialogate, noi 
avremmo avuto raccolte di malli me , di 
madrigali , di epigrammi , di giri di pa- 
role, e di arzigogoli , per li quali la mu- 
fica non ha giammai conofciuta efpreffio- 
ne. Il gufto li farebbe cosi poco formato, 

che non farebbefi fentita la differenza dell’ 

* 

armonia poetica, e dell’armonia muficale, 
nè comprefo, che il più bel pezzo di Ti- 
bullo farebbe mal fituato nel poema liri- 
co , giudo perchè lo rende cosi bello , e 
si preziofo (a ) , Si farebbe veduto finalmen- 
te 

• / , ' 

(a) Il Sig. Ghtk. nella prefazione all’ Alcefìe , pre- 
fazione gindiziofiffima in attratto , ma che in prati- 
ca da’ precetti o non offervati da lui il primo , o che 
fanno urtare in fcogli peggiori di quelli che fi evi- 
tano , dice che la mufica deve effer Tempre su di 
parole efprimenti affetto , e che bifogna bandir dal 
teatro le maffime e le fentenze : e intanto fceglie 
quel genere di Poefia maravigliofa , dove i Numi e 
.i Geni non pofTon far altro , come faviamente avver- 
tono 
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te lo Arano fenomeno di un poeta lìrico 
pieno di dolcezza, e di fuono , pieno di 
diletto nella lettura, e di cui intanto fa- 
rebbe flato impoffibile di mettere i pezzi 
in mufica . 

Quello faifo genere di poefia , in cui 
niente fi riporta alla natura , non avreb- 
be egli impedito il mulìco francefe di co- 
nofeere quella diftinzione fondamentale dell’ 
aria, e del recitativo? Un canto grave, 
e ftrafeinante, Amile al canto gotico del- 
le noftre Chiefe farebbe diventato il reci- 
tativo dell’ òpera. Per dargli deirefpreflio- 
ne lì farebbe caricato di portamento di 

voce 

tono gli Enciclopedifti . Quell’apparato , con cui ma- 
gnifica il Signor Gluk quella fua affettiva , ha im- 
pollo al dottiflimo nollro Signor Planelli , il quale 
nel fuo ben ponderato trattato dell’ opera in mufica 
su la fede di Gluk crede , che le maflìme e le fen- 
tenze debbano sbandirli dal Dramma in mufica . 
Quello è un togliere il Dramma da mano de filofo- 
fi , e darlo a’ calzolai , fartori , e parrucchieri . Vos 
exemplaria Grxca . . .. Euripide, e Sofocle non fono 
che una raccolta di malfime e di fentenze . Meta- 
stasi è ammirabile per quella cofa . Bifogna fa- 
perle fpargere a tempo e a luogo, e fenza pedanteria 
ed ollentazione , confervando i caratteri degli attori, 
ma non per motivo della mufica . Quelli compofitori 
di barcaruolc e rondeau fi fgomentano a mettere in 
mufica un’aria fenza il caro, e il ben mio. Jommel- 
li non fi è mai fgomentato , e non fi* fgomentarebbe 
Gluk , se il defiderio dì far da Poeta non gli face!* 
fe conofcér poco il suo valore nella mufica. 
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voce, di trilli , di tremoli , e malgrado 
quelli laboriofi sforzi , non fi farebbe nè 
anche dubitato dì punteggiare il canto, 
di fare un interrogazione , una efclama- 
‘ zione cantando ..La lentezza infoftenibile 
di quello recitativo, il fuo carattere con- 
trario ad ogni fpecie di declamazione , 
avrebbero altronde refo 1’ efecuzione di 
una fcena ihefeguibile su di quello teatro. 
L’aria, quelì’altra parte principale del dram- 
ma in mufica, farebbe cosi poco trovata, 
che f ifielTa parola, che non fpiegherebbe 
che i pezzi, che il m ufico fa per la dan- 
za^ delle llrofe, nelle quali il poeta rin- 
chiude delle malfime , che fa fervire al 
dialogo della fcena , e di cui il compofi- 
tore fa delle canzoni , che l’attore canta 
con una forte di movimento . Si farebbe- 
ro potute aggiungere a’ divertimenti di 
quelli fpettacoli , delle ariette , ma che 
non fono giammai in fituazione , che non 
Hanno bene al fossetto , e di cui la de- 
nominazione ftefla indica la povertà , e 
la puerilità. Quelle ariette avrebbero an- 
cora meravigliofamente contribuito a ri- 
tardare i progrelfi della mufica ; poiché 
vai meglio che la mufica non efprima 
niente , che di vederla tormentarfi intor- 
no di una lancia , di un mormorio , di un 

» n - 
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ondeggiamento , di una catena , di un trionfo. 

Coll’idea di efporre agli occhi quel che 
non può agire che full’ imaginazione , e 
non fare l’effetto, che reltando invifibile , 
il poeta non avrebbe egli trafcinato il de- 
coratore in flranezze, ed in bizarrie, che 
gli avrebbero fatto conofcere il vero- im- 
piego di un’ arte si preziofa alla rappre- 
fentazione teatrale? Qual modello d’un giar- 
dino incantato , d’ un palazzo di fate, d’un 
tempio aereo ,' vi è nella natura ? Che 
puofiì biafimarè, e lodare nel progetto, e 
nell’ efecuzione di una tal decorazione , a 
meno che il decoratore non comparifca 
fublime a proporzione , eh’ egli è ftrava- 
gante ? Non gli bifogna cento volte più 
di gulto , e di genio per inoltrarci un 
grande , e bello edificio , un bel villaggio , 
una bella ruina , un bel pez?o di archi- 
tettura? Sarebbe ella una imprefa fenfata 

di voler imitare nelle decorazioni i feno- 

> 

meni fifici, e la natura in moto? Le agi- 
tazioni , le rivoluzioni , quelle che attac- 
cano, e che atterrifeono , non devono ef- 
fer piuttofto nel foggetto detrazione, e nel 
cuore degli attori, che nel luogo che oc- 
cupano? 

Quando farebbe polfibile di rapprefen ta- 
re con fuccelfo i fenomen? delia natura , e 

tutto 
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tutto ciò che accompagnarebbe 1’ appari- 
zioni di un Dio fopra un teatro di gran- 
dezza convenevole, l’ ipotefi di uno fpet- 
tacolo v dove le perfone parlano, benché 
cantando, non è ella forfè troppo vicina 
alla noftra natura, per eflere impiegata in 
un dramma, i di cui attori fono Dei? Il 
buon gufto non ordinerebbe di rifervare 
tali foggetti allo fpettacolo del ballo , e 
del pantomimo, a -fin di rompere tra gli 
attori , e gli fpettatori , il ligame della pa- 
rola, che li approffimerebbe troppo, e che 
impedirebbe quegli di credere gli altri di 
una natura fuperiore alla pròpria? Se que- 
lla olfervazione era giufta , bifognerebbe 
fidare il genere meravigliofo alla eloquen- 
za muta, e terribile del getto , e far fcr- 
vire la mufica nelle occafioni alla tradu- 
zione non del difcorfo , ma de’ movimenti (a). 
Ecco talune queftioni , che bifognereb- 
be 

(a) La rifleflìone è più che vera . 11 ballo ha più 
dell’ illufione , e la fua ipotefi può comprender meglio 
il muravigliofò : Intanto dopo l’ingenua confezione 
di quelli dotti Scrittori Francefi del falfo piano del- 
la lor Opera , come non fi arroffifcono quegli Italia- 
ni, che lavorano su di quello falfo piano Francefe , • 
nell’ atto che Zeno , e Metajìafio han tanto fudato per 
toglier quelli abufi ? Soffriremo dopo la Clemenza di 
Tito , F Attilio Regolo , il Temifiocle , foffriremo nel 
noltro teatro Amore ^ P fiche del Coltellini? Io parlo 
del falfo piano ; perchè poi fon di parere , che Col- 
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be illuftrare fenza prevenzione , prima di 
fentenziare fui merito dei genere chiama- 
to maravigliofo , e prima d’ intraprendere 
la poetica dell’opera Francese ,. Le arti , 
ed il gufto pubblico non potrebbero che 
guadagnare infinitamente ad una dìfcuffio- 
ne imparziale. . j 

Articolo III. r - 

4 A* ■ .v 

• , . ! t , ' 

DELL’ OPERA ITALIANA, (a) 


D Opo il rinafcimento delle lettere l’ar- 
te Drammatica fi è rapidamente per- 
fezionata nelle differenti contrade dell’Eu- 
ropa. L’Inghilterra ha avuto il. fuo Sba - 
kefp eare\ la Francia ha avuto da un lato 
il fuo immortai Moltere , e dall’altro il 
fuo Cornelio } il fuo Racine , il fuo VoU 
taire . In Italia fi fon cosi tofto difimba- 
Tom.l. ^ e raz- 


tellini fia il migliore , e il meno venditor di paro- 
le fra tutti i Poetaftri Drammatici dopo Metajtafio , 
con cui fi può dir nata , e con cui fi dirà morta 
l’ opera in mufica • 

(a) Dopo éfpofti i difetti dell’ Opera in mufica 
Francefe , in quell’ Articolo fi tratta de’ difetti, delle 
Opere in mufica Italiane* difetti che fono egualmente 
veri , ma difetti particolari del Cantante , del Mae- 
llro , del tal Poeta , non già del piano Univerfale : 
difetti che fi vanno introducendo adeffo , che per man- 
canza di buoni Poeti la mufica ha opprefia la Poefia. 
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razzati da quello falfo genere di poefia , 
chiamata mnravigliofo ^ . che la barbarie del * 
gufto aveva introdotto nel fecolo ultimo 
iopra tutti i teatri dell’Europa; ed in che 
fi è voluto cantare fulla fcena, fi è vedu- 
to, che non ci era che la tragedia , e la 
commedia, che potelfero effere porte in mu- 
fica. Una felice combinazione avendo fat- 
to nafcere in un tempo fteflb il poeta li- 
rico il piu facile, il più femplice , il più 
toccante, il più energico , f illuftre Me - 
tafìrtfio , e quello gran numero di mufici 
di genio , che l’ Italia , e l’Allemagna an- 
no prodotti, ed alla terta de’ quali la po- 
fterità leggerà in caratteri incancellabili i 
nomi de’ Vinci , de’ Salfoni -, de’Pergolefi; 
il dramma in mufica.* è ftato portato in 

?uerti tempi al più alto grado di per- 
ezione . Tutti i gran quadri , le fitua- 
zioni le più interelfanti , le. più pateti- 
che , le più terribili ; tutte le forti del- 
le tragedie, tutte quelle della vera comme- 
dia fono ftate fottopofte all’arte della mu- 
fica , e ne anno ricevuto un grado di 
efprelfione, e di entufiasmo , che *ha da- 
ppertutto ftrafeinato e le genti di fpirito 
e di gufto, ed il popolo . La mufica , ef- 
fendo fiata confecrata in Italia fin dal na- 
fcere alla Tua vera deftinazione, all’ efpref- 

fione 
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{ione del fentimento , e delle paffioni, il 
poeta lirico .non ha potuto ingannarli su 
di quel che il maeftro di cappella allet- 
tava da lui •• non ha potuto far deviare 
coftui afuo piacere, e largii abbandonare 
la via della natura, e della verità. 

Al contrario non bifogna maravigliarli y 

che nella patria del guflo, e delle arti la 

tragedia fenza mufica fia Hata affolutamen-: 

te non curata. ^Per quanto fia toccante .la 

rapprefentazione tragica , ella comparirà 

Tempre debole , e fredda a lato di quella. 

che la mufica avrà animata ; ed in vano 

• * 

la declamazione vorrebbe ella luttare con- 
tro gli effetti del canto , e delle fue im- 
prelfioni. Per confolarfi di non aver egua- 
gliato i Tuoi vicini in mulìca , la Francia 
deve dire- che i Tuoi progrelfi in q’ueft’ ar- 
te le avrebbero forfè impedito di avere il 
fuo Racine, 

Perchè dunque l’opera Italiana con mez- 
zi cosi potenti, non ha rinnovato a’ noftri 
giorni quelli terribili effetti della tragedia 
antica , di cui l’ifloria ci conferva la me- 
moria? Come fi è potuto alfiftere alla rap- 
prefentazione di talune fcene, fenza teme- 
re di aver il cuore troppo dolorofamente 
lacerato, e di cadere in uno flato troppo 
penofo, e troppo vicino, alla fituazione de- 

' e a • pio- 
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plorabile degli eroi di quello fpettacolo? 
Non è nè il poeta , nè il maeftro di cap- 
pella, che un critico illuminato acculerà 
in quelle occafioni di eflèrè (lato al difot- 
to del foggetto: bifogna dunque efàminare 
quali mezzi fianli adoperati per rendere 
tanti fublimi sforzi dì genio o inutili , o 
o di poco effetto. . ; 

Allorché uno fpettacolo non ferve, che 
di allettamento ad un popolo oziofo, cioè 
a quella fcelta di una nazione , che fi chia- 
ria la buona compagnia , è imponìbile , che 
prenda giammai un’ aria d’ importanza; 
e per qualunque genio, che voi accordate * 
al poeta , bifognerk certamente che 1’ efe- 
cuzione teatrale, e mille altre particola- 
rità del fuo poema fi rifentano della fri- 
volita della loro deflinazione . Sofocle fa- 
cendo le tragedie travagliava per la pa- 
tria, per la Religione, per le più augufte 
folennita della Repubblica (a); Tra tutti i 
poeti moderni, Metaflnfio ha forfè goduto 
della forte la più dolce ,. la più felice , al 
coverto dell’invidia , e della perfecuzio- 
ne , che fono oggidì affai volentieri la ri- 
compenfa del genio , come elle lo erano 

pref- 

(a) Quello argomento è trattato diffufamente nella 
DifTertazione della Filofofia delia Mufica del Signor 
Mattei, che daremo iu altro Tomo fra i feguenti . 
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preffo gli antichi delle virtù, e de’ fervi- 
zj refi allo Stato-, i talenti del primo poe- 
ta d’ Italia fono flati collantemente ono- 
rati dalla protezione della Cala d’Auftria : 
ma la Tua fltuazione a Vienna è intan- 
to differente da quella di Sofocle in Ate- 
ne . Prefib gli antichi lo fpettacolo era un 
affare di flato ; preffo noi , fe il governo 
fe n’occupa, è per fargli mille fo fi ftiche- 
rie , e per farlo piegare a mille conve- 
nienze bizzarre . Lo Spettatore , gli attori 
anno ufurpato fui poema lirico un impero 
ridicolo, e le fue creature , il poeta ,' il 
mufico , effi ftefli vittime di quella tiran- 
nia fono flati i meno confultati fulla fua 
efecuzione . 

Tutto il mondo sa , che in Italia il 
popolo non fi raccoglie folamente a’ tea- 
tri per vedere lo fpettacolo , ma che i 
palchi fon divenuti tanti circoli di con- 
verlazione, che fi rinnovano più volte du- 
rante il tempo della rapprefentazione . 
L’ufo è di pattare cinque, o fei ore all’ope- 
ra, ma non è già per darle- cinque , o &i 
ore di attenzione . Non fi efige dal. poe- 
ta che qualche fltuazione patetichiffma , 
qualche Scena belliffima , ed in tutto 
il refto fi è c'ondifcendente’'. .Quando i 
mufico ha riufcito di render famofl quell 

• < ’ c j - ' fpéz 
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Tpezzóni , che tutto il mondo sa a memo- 
ria di una maniera nuova, e degna dell’ar-^ 
te Tua, ognun dente rapirli , va in edafi , 
fi abbandona all’ entufiastno/, ma paflata 
la fcena, non fi afcolta più. Cos'i due, o 
tre arie, un bel duetto, una fcena eftre- 
mamente bella badano alla riufcita di un’ 
opera, e fi è indifferente fulla totalità del 
' -dramma , bada che abbia donati tre , o 
quattro idanti che rapifcono ; e che duri 
altronde ih tempo che fi è dedinato a paf- 
.fare alla fala dell’opera (<*).' 

Preffo una nazione - appalfionata per il 
canto,, che fa all’ allettamento della voce 
il più grande de’ facrifizj, e dove il can- 
to è divenuto un’arte eh’ efige oltre la 
più felice difpofizione degli organico du- 
' » ’ " * dio 

(a) Ecco il motivo, per cui oggi fi vogliono bar- 
camole * e rnndeau : quelle fono mulichette fiaccate, e 
-che fuffiftono da se , li vuol ciarlare in tutte le fee- 
ne : quando poi li avvicina 1’ arietta fenza prepara- 
zione alcuna , fi rivolgono a fentire uno fpezzone , 
'che bafta che contenti materialmente l’orecchio, po- 
co preme le è adattato o no alle parole. Una cu- 
fica legata all’incontro , come quelle del Jomntelli , 
non, fi /offre ,. e fi dice che è cola di fiudio , e di 
Accademia , ed è difficile , e non è toccante . Come 
vuol toccare, quando non ufando attenzione a que’ 
maravigliofi legami, non fe ne capifce la maeftria ? 
Stomachi deboli, che non foffrono cibi forti, nè vi-, 
ni- amari. Ecco la Tragedia divenuta molle e sner- 
vata, e la mulìca Frigia miniftra dell’ effeminatezza . 
v - - 
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dio lo più lungo, e lo più oftinato, il 
cantante ha dovuto bentofto ufurpare un 
impero illegittimo fui poeta, e fui mae- 
ftro di cappella. Tutto è dato facrificato 
a’ luoi talenti, ed a’ Tuoi capricci . Si- è 
poco curato delle imperfezioni dell’ azion 
teatrale, baftacchè il canto fode efeguito 
con una fuperioritù che feduce , ed incani- 
ta. Il cantante fenza occuparfi della fitua* 
zione, e del carattere della fua parte, ha 
limitate tutte le fue cure alla efpreflion 
del canto; la (cena è (lata recitata, e 
rapprefentata con una negligenza vergo- 
gnofa. Il pubblico da fpettatore che do- 
veva effere , non è reftato che uditore . 
Egli Ita- cliiufi gli occhi , ed aperte le 
orecchie , e lafciando alla fua immaginazio- 
ne la cura di inoltrargli il vero atteggia^ 
mento, il vero gefto, i tratti, e la figu- 
ra della vedova di Ettore r o della fon- 
datrice di Cartagine egli fi è contenta- 
to di fentirne i veri accenti. 

Quella indulgenza del pubblico ha^ la- 
rdato da un lato l’aziòn teatrale in uno 
dato imperfettidìmo, e dall’altro ha refo 
il cantante padrone de’ fuoi padroni . Ba- 
da che la fua parte gli daffe occafione di 
fviluppare le bellezze dell’ arte fua , e di 
far brillare la Aia fcienza,poco gl* impor- 

e 4 te- 

• iv » 


l 


Digitized by Google 


lxxii 

tercbbe, che querta parte forte quella che 
il dramma richiederebbe . Il poeta fu ob- 
bligato di abbandonare lo ftile drammati- 
co, di fare delle fituazioni difadatte , di 
cucire al fuo poema qualche pezzo portic- 
elo di comparazione , e di poefia epica; 
ed il mufico di farne delle arie nello Iti- 
le più figurato, e per confeguenza più op- 
, porto alla mufica teatrale, e per determi- 
nare il cantante ad incaricai di qualche 
aria femplice, e veramente fublime , che 
la fituazione rendefle indifpenfabile al fon- 
do del foggetto * ^fognerebbe acquiftarfi 
la fua compiacenza con quefti fpezzoni 
brillanti a fpefe della verità, e dell’ effet- 
to univerfale. L’ abufo fu portato al pun- 
to y che allorcne il cantante non trovava 
le fue arie a fuo gufto, ne foftituiva del- 
le altre , che gli aveano refo degli applau- 
ditemi in altre opere , e fopra altri tea- 
tri , e di cui egli cambiava le parole co- 
me poteva per approflimarle alla fua fona- 
zione , ed alla fua parte il meno male 
■ che forte pofiibile(*). Finalmente l’impref- 
v"“- - r- A • ' • fario 

(a) Verità non conofeiuta dagli fciocchi cantanti , 
che non vogliono ftudiare , e fi figurano riftretta la 
loro abilità , e vogliono riftuccare co’ lor quarefimali 
Ma non è vero : una mufica buona, che è buona in 
se fteffa, non già per li particolari citeriori ornamen- 
ti. 
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farlo dell’ opera diviene di tatti i tiranni 
del poeta il più ingiufto , e il più aflur- 
do . Avendo fludiato il gufto del pubbli- 
co , la fua paflìone pel canto , la l'uà in* 
differenza per le convenienze, ed il tutto 
infieme dello fpettacolo, ecco a poco pref- 
fo il trattato ch’egli propofe al poeta li- 
rico in confeguenza delle fue fcoverte : 

„ Voi fiete 1’ uotjio del mondo , di cui 
,, ho meno bifogno per la riufcita' 'del 
„ mio fpettacolo : dopo voi viene il mae- 
„ ftro di cappella é Quel che mi è effen- 
„ ziale , è di aver uno , o due foggetti 
„ che il pubblico idolatra; non vi è cat- 
,, tiva opera con un Caffarelli , una Ga- 
„ brieli . Il mio mefliere è di guadagnar 
„ danajo, come io fono obbligato di dar- 

n e 

ti, è buona per tutti. La Balducci fece una com- 
parsa magnifica sul teatro di Napoli goii un’ aria coll’ 
ufcita di oboe : quell’ era la fua aria diletta : i Tuoi 
nemici dicean , eh’ era un aria vecchia , cantata in 
Firenze, ed il fatto era vero. Si riproduce dopo la 
gran mufica dell 'Armida fcritta da Jommelli qtto an- 
ni indietro per la Signora 'de Amicis. Ognuno dilfe, 
che la Balducci farebbe caduta, ma non fu così. La 
Balducci con l’aiuto del celebre profeffore Millico 
ftudiò bene la difficile mufica del gran Jommelli , e 
la Balducci rapì , incantò non meno della de Amicis, 
e forfè fe cantava quella folita aria , farebbe mifera- 
mente caduta . Non parlo del valorofo Sig. Marche fi- 
ni , che in detto Dramma cantò ciò , che fu Icritto 
per Aprile ; perchè dell’ abilità di quello gran urali- 
co niwio ne ha dubitato. 


Digitized by Google 


LXXIV 

,, ne prodigamele a’ cantanti ; voi fen- 
„ tite che non me ne reftano che pochif- 
„ fimi per il tnaeftro ,ed ancor meno per 
„ voi: riflettete che la voftra ricompenfa 
„ è la gloria. 

■„ Ecco alcune condizioni fondamenta- 
„ li , fotto le quali confentifco di azzar* 
„ dare il voftro poema , di farlo metter 
„ iti mufica, e di farjo efeguire da’ %miei 
„ cantanti . . \ ■ 

„ I. Il voftro poema deve eflere in tre 
•„ atri , e quelli tre atti infiemé devono 
,, durare almeno cinque ore, comprefivi i 
„ balli , che farò efeguire negl’intermezzi. 

„ II. Alla, meta di ogni atto mibifogna 
„*un cambiamento di fcena , e di luogo, 
„ di manieracchè vi fiano due decorazioni 
„ per atto. Voi mi direte , che ciò fia 
,,' domandar un poema in lei atti , poiché 
„ bifogiia lafciar la fcena vuota ad ogni 
,, cambiamento; ma quelle fono tattilità 
„ di m e Ili ere , di cui. non m’imbarazzo 
„ affatto. 

„ III. Bifogna che nella voftra opera vi 
„ fiano fei parti , mai meno di cinque , 
„ nè piu di fetté ; cioè Un primo attore, 
„ ed una prima attrice , un fecondo atto- 
„ re , ed una feconda attrice , ciò che farà 
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il /oprano , o di cui un folo, fui uomo, 
fia donna, potrà cantare il contralto* La 
quinta parte è quella del tiranno , del 
re, del padre, del governatore, dei vec- 
chio; quella appartiene all’ attore , che 
canta il tenore . Al piu voi potete im- 
piegare ancora alle parti de’ confidenti 
uno, o due attori fubalterni. 

,, IV. Seguendo quell’ordine giudiziofo, 
e confecrato dall’ufo, vi bifogna un du- 
plicato amore. Il primo attore dee ef- 
ìere innamorato della prima attrice , il 
fecondo della feconda . Poi avrete da 
formar l’intrigo di tutte le voflre opere 
su di quello piano, lenza di cui io non 
potrei fervirmene . Io non efigo, che la 
prima attrice corrifponda precifamente 
all’amore del primo attore ; al contra- 
rio, io vi permetterò ogni combinazio- 
ne,, ed ogni libertà a quello riguardo , 
poiché io non amo di far il difficile 
lenza foggetto, e balla che l’intrigo fia 
doppio , affinchè i miei fecondi attori 
non dicano , che io loro faccia giuoca- 
re parti fubalterne , io non v’inquieterò 
affatto fui rello . Ogni attore canterà 
due volte in ciafcun atto , eccètto al 
terzo, dove l’azione affrettandoli verfo 
il fine , non vi permetterà di fituarvi 

„ tan- 
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„ tante arie, quante nelli precedenti. L’at- 
„ tore fubàlterno potrà cantare anche me- 
,, no degli altri. 

„ V. Se non ho bifogno che di un fol 
„ duetto, quello appartiene di diritto al 
„ primo attore, ed alla prima attrice; gli 
„ altri attori non anno il privilegio di 
„ cantare inlìeme. Non bifogna che que- 
„ Ilo duetto fia fituato al terzo atto , bi- 
„ fogna cercare di metterlo alla fine del 
„ primo, o del fecondo atto , o alla me- 
,, ta di uno di quelli immediatamente 
„ prima del cangiamento di decorazione . 

„ VI. Bifogna che ogni attore abban- 
„ doni la fua fcena dopo aver cantata 
„ l’aria . Cosi allorché l’azione gli avr'a 
„ riuniti fui teatro, eglino sfileranno l’un 
dopo l’altro, dopo aver cantato ciafcu- 
„ no a luogo fuo. Voi vedete che l’ ulti- 
„ mo che rella 'a tutto il luogo di can- 
„ tare un’aria brillante, che contenga una 
„ riflelfione , una ma {fi ma , una compara- 
„ zione relativa alla fua fituazione , o a 
„ quella degli altri perfonaggi. 

„ VII. Prima di far cantare ad un at- 
„ tore la fua feconda aria , bifogna che 
„ tutti gli altri abbiano cantato la loro 
„ prima ; e prima che polla cantare la 
„ fua terza , bifogna che tutti gli altri 

„ ab- 
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5 , abbiano cantato la loro feconda , e cosi 
„ eli feguito fino alla fine ; poiché voi 
„ fentite che non bifogna confondere i 
„ ranghi, nè cedere i dritti di alcuno at- 
,, tore . ; 

A quelli Urani articoli fi può aggiun- 
gere quello , che l’avverfione di Carlo VI. 17 
per le cataftrofi tragiche, refe di una of- 
fervazione indifpenfabile . Quello Principe 
volle, che tutto il mondo ufcilfe dall'ope- 
ra contento , e tranquillo ; e Metallafio fu 
obbligato di raccomodar tutto cos'i bene , 
che verfo lo snodamento tutti gl’attori del 
dramma folfero felici. Si perdonava adat- 
tivi, i buoni rinunciavano alia paffione, 
che aveva cagionato la loro infelicità, o 
quella degli altri nel corfo del dramma , 
dove mille altri ollacoli feomparivano : 
ogni attore cedeva un poco , e tutto era 
pacificato alla fine dell’ opera (rf) . 

Ecco i principi su ’ quali fi fonda- la 
poetica Italiana. Il poeta lirico fu tratta- 
to a poco predò come un ballerino di 
corda , ai quale fi liga il piede a fin di 
rendere il fuo meftiere più difficile^,, ed i 
fuoi lavori più forprendenti . 

Se 

(a) Il Sig. de Galfab'tgt nella Tua Dilfertazione ri- 
leva con giudizio la prodigiola varietà di Metasta- 
sio , che feiogliendo tutti i nodi egualmente , è in- 
tanto ditferentilfimo fempre negli sviluppi . 
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Se Metallaro malgrado i Tuoi ceppi ha 
potuto confervare ancora alle fue opere il 
naturale, e la verità, fe nè giuramento 
forprefo; ma il tutto infieme del poema 
lirico ha dovuto rifentirfene di quelle leg- 
gi bizzarre , ed aflurde ; la forza de’ co- 
llumi ha dovuto fcomparire con quella 
dell’intrigo; la feconda coppia di amanti 
ha dovuto llrafcinare quello amor epifodi- 
co, che deforma quafi tutte le opere d’Ita- 
lia. Di quella maniera il poema lirico è 
divenuto un problema , in cui li trattava 
di tagliare tutti i pezzi fullo flefifo mo- 
dello , di trattare tutti i foggetti illorici 
e tragici a poco prelfo colli flelfi perfo- 
naggi W . 

L’ opera comica buffa non è Hata fog- 
getta in verità a tutti quelli ollacoli ; ma 
in controcambio non è fiata trattata che 
da iftrioni, o da poeti mediocri , che an- 
no 

(a) - Se il Metastasio nella fua fituazione lumino- 
fa allato ad un Principe , che avea gufto di mulka , 
e di poefia , non potè liberarfi dalle catene degl' Im- 
prelfarj , de’ mulici , de’ maeltri , che fperiamo degli 
altri, fe'ofano difguftar quella gente, non fono 
adoperati: Confoliamoci però : il Sig: Mattei nella, 
fua Differtazione de Tragici Greci anche ci ha dimo- 
llrato , che a quelli , o limili inconvenienti eran fog- 
getti anche quei famofi Scrittori . E’ certo , che le 
catene fon pelàntilfime, ed è quello il motivo, per 
cui il folo Metastasio , a dii petto di tutte quelle 
catene, ha potuto elfer perfettilììnao Poeta. 
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no tutto facrificato allo fcher^o momenta- 
neo . Quelli pezzi fono ordinariamente 
.pieni di fìtuazioni comiche , perchè la ne- 
cefiìtk di fituar 1’ aria produce la neceflìta 
di crear la fituazione , ma purché fufl'e 
originale, e piacevole, fi perdonerebbe ai 
poeta la ftravaganza del piano ,e del tut- 
to infieme, ed i mezzi mefchitii , di cui fi 
. fervili per condur la fituazione . 

Quel che bifogna confefl’are a gloria 
del poeta , e del maeftro di cappella , fi 
è, ch’eglino non fi fon giammai inganna- 
- ti un illante fulla lor vocazione , nè Alila 
degnazione della lor arte , e fe T opera 
Italiana è ripiena di difetti, che ne inde- 
bolirono l’impreffione, e l’effetto, feli- 
cemente non ve n’è alcuna, che non polla 
'eflere troncata fenza toccarne il fondo, e 
T effenza del poema lirico (a ) . 

è 

Ar- 

(ai La noftra opera buffa Italiana ha avuta la dis- 
grazia di effer trattata da foggetti indegni , e niun 
dotto di propofito vi fi è applicato. Del redo avrebbe 
minori legami . La mufica è più naturale , perchè i 
cantanti l'on più deboli , e balta vedere gli fquarci di 
Paefiello , e Piccioni . Gli attori , e le attrici poffo- 
no .effer in maggiore , o minor numero , perchè non 
portano tanto difpendio , e vi può effer più varietà 
ne’ modi". Nelle noftre Napoletane vi fon de’ pezzi 
belliffimi da contender co’ Greci, ma pezzi: il tutto 
infieme è cattivo. 
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Articolo IV. 

Di talwjc cofe accefforic ,al Poema Lirico. 

N Oi abbiam veduto quel che bifogna 
penfare de’ Couplcts , de’ duo , e della 
maniera, con cui li poiTon far cantare due, 
o tre perfone lenza ferir il buon fenfo , e 
la verofomiglianza. Ci retta a parlare de’ 
cori, che fon frequentilttmi nell’opera Fran- 
cete, e rariflìmi nelle opere Italiane. Que- 
lli ordinariamente terminano con un Couplet, 
che tutti gli attori uniti cantano in coro, 
e che non eflendo ligato al foggetto , fpa- 
rira torto che farà, permetto al poeta dì 
snodare la fua compofizione , come 'il fog- 
getto ettge . Non vi è mezzo di cucire*- 
un Couplet a coro dopo F opera di Didone 
abbandonata . Nell’opera Francefe ogni at- 
to ha il fuo divertimento, ed ogni diverti- 
mento confitte in balli , in danze , ed in 
cori cantanti , ed i partegiani di quello 
fpettacolo han Tempre contato i cori tra’ 
luoi principali vantaggi . 

Per giudicare qual cafo bifogna farne, 
non bifogna che rifovvenirfi di quanto lì 
è detto fopra al propolìto de’ Couplets , 
che il buon gufto non ha giammai per- 
metto 
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meffo di riguardare "come una parte del- 
la m tìfica teatrale : Se è contra il buon 
fenfo che un attore rifponda-ad un al- 
tro eoa una canzone ; con qual verofi» 
miglianza un’ affemblea intiera , o tutro 
un popolo potrà manifeftare il fuo leu ci- 
mento cantando infieme , ed in coro lo 
fteffo couplet , e le parole medelìme , la 
medefima aria? Bifognerà dunque Tuppon 
re eh’ eglino fianli concertati prima, e che 
iìano convenuti tra di loro dell’ aria, e 
ideile parole y colle quali efprimeffero il h> 
ro fe»ti mento su di quel che fa il fog- 
getto della feena., e ciò che non poteva- 
no faper prima. Che in una cirimonia j re- 
ligiofa.il popolo unito canti un inno. all’ 
onore di qualche divinità , io lo comprenr 
do; mai quello couplet è un cantico facroj 
che tutto il popolo sa in ogni tempo a 
memoria , ed in quelle occafioni i cori 
poffono elfere augulli e belli .► Tutto un 
popolo teftimonio di una feena int.ereffan- 
te può gittare un grido di gioja / di do- 
lore, di ammirazione, di sdegno, di fpa- 
vento» Quello coro,. che non fara. che un£ „ 
efclamazione di qualche parola, e più fpef- 
fo un sgrido inarticolato , ^òtra elfere* di 
più grande effetto . Ecco a poco predo 
I’ impiego i de’ cori nella . tragedia antij 
Tom.I » . f * :v*i .* caj 
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ca (a); ma che quelli cori fon differenti da 
quelli freddi e ’ rumoroh couplet s , che 
fpacciano i corilli dell’opera Francefe fenza 
azione, colle braccia incrociate, e con uno 
sforzo di polmone a flordir l’orecchia la 
più. agguerrita ! 

Il buon gufto proferi vera dunque i cori 
dal poema lirico, fino a che l’opera fiali 
approfTimata alla natura per efeguire i gran 
quadri , ed i grandi movimenti colla ve* 
ritk eh’ efigono . A quello bel momento 
per le arti che mi conduca l’ uomo, di • 
genio, che sa la lingua delle paffioni, e la 
faenza dell’ armonia , ed io farò il fuo 
poeta, ed io gli darò le parole di un co* 
ro , che niuno potrà fentire fenza racca* 

J iricciarfi . Supponiamo un popolo oppref* 
ò , avvilito fotto il regno di un odiofo 
tiranno; Supponiamo, che quello tiranno 
ha trucidato, o ch’egli muoja nel fuo let* 
to ( poiché che importa la fine di un cat- 
tivo ?,) , e che il popolo ubbriaco della 
gioja la piu sfrenata di vederfene libera* 
to, fi upifea per proclamarne il fucceflòre. 
Perchè il mio foggetto divenga iltonco, io 

chi a - 

(a) Quanto fi fiano ingannati gF imitatori de’ cori 
delle T ragedie antiche , F ha dimoftrato il Signor 
Mattei nella DifTertazione de’ Tragici Greci , ove ta 
vedere che cofa era il coro , diverfiflimo da quello, 
eh’ è predo di noi . 1 '■<'' * 


è 
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chiamerà il tiranno Commodo, il fuo Tue* 
ceffore Pertinace; ed ecco il coro, che io 
propongo al maeftro di cappella di far can- 
tar ai popolo Romano - 

„ Che fi drappi l’onore all’inimico del- 
,, la patria . .. . all’ inimico delia patria ! 

il parricida] il gladiatore! . . . Che lì 
,, tolgano gli onori al parricida ... che lì 
„ ftrafcini .il parricida . . . che fia fatto 
,, in pezzi . . . l’inimico degli Dei / il 
n parricida del Senato !... al malfacro 
,, il gladiatore.*, l’inimico degli Dei . .. 
„ l’inimico del Senato/ al malfacro , al 
„ malfacro . . . Egli ha malfacrato il Se- 
„ nato, al malfacro . . . egli ha'malfacra- 
„ to il Senato, che fia lacerato a colpi di 
„ uncini . . . Egli ha malfacrato l’inno- 
„ cente , che lì laceri , che fi laceri * . ? 
„ Egli non ha rifparmiato il proprio fan- 
„ gue, che fi laceri . . . egli aveva me- 
„ ditata la morte , che li laceri . . . Tu 
„ ai tremato per noi, • tu ai tremato con 
„ noi , tu ai divifi i noflri perigli . . . 
„ O Giove fe tu vuoi la noftra feliciti, 
„ conferva Pertinace !... Gloria alla fe* 
„ deltk de’ Pretoriani . . . alle armate 
n Romane: . . . alla piet'a -del Senato . . .. 
„ Pertinace , noi te lo domandiamo , che il 
„ parricida fia ftrafeinato . eh’ egli fia 

f 2 „ ftra- 
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ftrafcinato, noi te lo domandiamo * , . 
Di .con noi, che i delatori fiano efpofti 
a’ deoni . ... Di , a’ leoni il gladiato- 
rè . . . Vittoria per Tempre al popolo 
Romano . * . liberta, vittoria . . ono- 
re, alla fedeltà de’ foldati . . ..alle Goor- 
ti pretoriane . . . Che? le ftatue del ti- 
ranno fiano abbattute per tutto . . 
per tutto . .. .. Che fi abbatta il parri- 
cida, il gladiatore * . . Che fi ftrafcini 
l’afl'affino de’ cittadini . . . che fi fpez- 
zino le ftàtue . . •. Tu vivii, tu vivi, 
tu ci comandi ,' e noi fiamo felici . i. .. 
ah si si noi lo iìamo • . . noi lo Tiamo 
degnamente, liberamente, veramente .... 
noi non tememo più .< Tremate delato- 
ri ! <*, . a’ leoni i delatori . . . alle 
.verghe i delatori . ... perifca la memo- 
ria del gladiatore, del parricida .... al 
mafiacro il gladiatore ] . . . Cefare , or-* 
dina gli uncini . . . che il r parricida 
dei Senato fi a la-cerato... Ordina, que- 
llo *è 1’ ufo . de’ noflri avi . . . egli fu 
più crudele di Domiziano . . . più im- 
puro di Ne rene . . * che gH: fi faccia 
come egli ha fatto . . .^reabilita gl’in-. 
nocenti . . . rendi gli onori alla memo<- 
ria degl’ innocenti . . . ch’egli fia ftra- 
fcinato, ch’egli fia ftrafcinato . . or- 
— 3 j dina , 
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„ dina , ordina , noi te lo domandiamo 
,, tutti . . . egli ha pofto il pugnale nel 
„ feno di tutti . Ch’ egli fia ftrafcinato • . - 
„ egli non ha rifparmiato nè età , nè'fef- . 
„ fo, nè i Tuoi parenti, nè i Tuoi amici... 

,, Ch’ egli fia ftrafcinato . . . ha violato 
,, i teftamenti, ch’egli fia ftrafcinato. . ~ 

„ ha rovinato le famiglie, ch’egli fia ftra- 
,, fcinato . . . egli ha pofto le tefte a prez- 
zo, ch’egli fia ftrafcinato... ha rendu- , 
„ to vile il Senato, che fia ftrafcinato 
,, ha fpogliati gl’ eredi , che fia ftrafcina- 
„ to. . . fuor del Senato i fuoi fpioni*.. 

„ fuor dèi Senato i fuoi delatori . . . fuor 
del Seuato i corruttori de’ fchiavi... Tu 
,j ai tremato .con nói. . . tu fai tutto... 

,, tu conofci i buoni , ed i cattivi ... tu 
„ fai tutto, punifci chi l’ha meritato . A . 

,,, Ripara i mali , che, ci fon fatti. . . • 

„ noi abbiamo tremato per te . . noi 

ci fiamo abbalfati l’otto i noftri fchia- 
„ vi i . . Tu regni. Tu ci comandi, noi 
lìamo felici • r. si noi lo fiamo.,.. che 
< „ fi facci il procedo al parricida..» ordì- 
„ na l , ordina il iuo procelfo . . . vieni, 

• „ moftrati noi afpettiamo la tua prefen- 
- j, za . . Ahi laffi ] gl'inticcenti fono an- 
„ cera fenza fepoltura ! . . . che il. cadavi. 

„ re del parricida fia ftrafcinato . j . i] 

3> par- 
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„ parricida ha aperto le tombe, egli ne ha 
„ fatto ltrappare i morti * che il fuo ca- 
„ da vere fia ftrafcinato. 

Ecco un coro. Ecco come convien far 
parlare un popolo intiero , quando fi ofa 
moftrarlo fulla fcena . Che fi paragoni 
quell’ acclamazione del'.* popolo Romano^ 
nell’elevazione dell’Imperator Pertinace, 
coll’acclamazione de’ Popoli di Zefiriti, al- 
♦ lorchè Ati è proclamato gran Sacrificato- 
re di Cibele : . 

Avanti a voi tutto ft abbuffa , e tutto 
trema , vivete felice , i voflri giorni fono la 
noflra fpera»zji . Niente non è si bello che 
di vedere in /'teme un gran merito con un 
gran potere . Che ft benedica il del propi J 
zjo , cbe nelle vojìre mani mette la forte 
degli uomini . 

O che fe gli paragoni queft’ altro coro 
di una truppa degli Dei de’ fiumi.* ■ 

Che ft canti , che ft datici , Ridiamo tutti 
quando bifogna : Quejlo non ò mai troppo , 
cbe il piacere r cominci , Si trova ben toflo 
la fine de' giorni di piacere . Si à bel di - 
,f cacciar il dolore , Egli ritorna piu preflo 
• che non ft penfa . • 

* Qual popolo ha giammai efpreffo i fuoi 
. trafporti i pici vivi in una maniera cosi 
4 vile e cosi fredda ? Che fi richiami a 

me- 
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memoria intanto 1’ aria ancora più fred- 
da , che’ Lullt k fatto su quelti couplet s; 
c iì troverà che il mufico ha io rpa flato il 
poeta di molto. 

Che le genti di gufto decidano tra quelli 
cori, e quello che io propongo , e faran- 
no forzati di aggiudicarmi il pollo ful'prU 
mo poeta lirico di Francia. Quello è , per-, 
chè il tenero 6)uinault a cercato i Tuoi 
còri in un genere infipido e falfo; ed io 
•ho prefo il mio nella verità, e nell’ ilio- 
ria , dove Lamprtdto ce l’ ha confervato pa- 
rola per parola. * - ' » 

* Quello coro potrà comparir lungo, ma 
non ad un maellro abile , che fentira- a 
primo colpo d’occhio , con qual rapidità 
devono tutti ^quelli gridi luccederfi, e ri- 
peterfì . Egli mi rinfaccera piuttofto di 
aver ufurpato i fuoi diritti ; ed in vece 
di rattenermi ( come deve il poeta ad un 
femplice sbozzo delle principali idee , di 
cui l’ interpetrazione appartiene alla mufi- 
ca ), di aver già pollo nel mio coro ogni 
forte di declamazione , tutto il difordine , 
tutto il tumulto , tutta la confufion del 
popolaccio sfrenato - di aver dillribuito per 
cos'i dire tutte le parti, e tutta la parti- 
zione; di aver dillinto i gridi, che nbn fono 
fpinti che da una voce fola , mentre un 

altra 
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altra rimprovera da un altro Iato, o che 
una imprecazione è interrotta da un’ ac- 
clamazione di gioja, o che fi mette a ri* 
petere tutte le malvagità del tiranno l’una 
dopo l’altra, che uno comincia , ég// non 
ha rifparmiato nè età, nè fejfo , che un al- > 
tro 'aggiunge , nè i fuoi parenti ‘ che un 
terzo feguita nè i fuoi amici ; che tutti fi 
riunifcono a gridare: eh' egli fa jlraj cinato ; 
ecco dell’ intràprefe degne di un uom di' 
genio# Qual quadro ! io mi Tento percoffo ■ 
dalle grida di un milione d’ uomini ubria-* 
chi di furore e di gioja ; io fremo all’ 
afpetto dell’ imagine la più terribile ^ e 
la più fpaventevole dell’ entufiasmo popo- 
lare . ’ «: - # 

4 * 
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ARTASERSE. 


Rappre/entato con muftca . del VINCI la 
prima volta in Roma , il Carnovale 
dell' anno 1730, nel teatro 
detto delle Dame . 
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. ARGO M E N T O. 

A Rtabano Prefetto delle Guardie reali dì, 
Serfe , • vedendo ogni giorno diminuirli 
la potenza del fuo Re , dopo le disfatte ri- 
cevute da' Greci , fperb di poter fagrificare 
alla propria ambinone col fuddetto Serfe 
tutta la Famìglia Reale , e f altre fui ttor.o 
della Perfta . Falendoft perciò del comodo , 
che gli prejìava la famigliarità , ed amici-* 
zia del fuo Signore , entrò di notte nelle 
Jìanze di Serfe , e /’ ucci fe . Irritò quindi i 
Principi reali figli di Serfe , l'un contro l' al- 
tro in modo , che Artaferfe , uno de' [addet- 
ti figli , fece uccidere il proprio fratello , 
Dario , credendolo parricida per infinuazione 
:di Art ab ano . Mancava fio lo a compire i di- 
fegni del traditore la morte d' Artaferfe , 
la quale da lui preparata , e per varj acci- 
denti ( i quali prefìano al prefente Dramma 
gli ornamenti cp^f odici ) differita , finalmen- 
te non può efeguirfi , e [fendo J coperto il tra- 
dimento , ed afjicurato Artaferfe f il "quale 
feoprimento , e Jìcurezza e l' azione principa- 
le del Dramma. Giultino lib. 3. cap. 1- 
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INTERLOCUTORI. 

ARTASERSE Principe , * poi Re ài Per • 
yì<z , amico d Arbace , ed amante di Se- 
mira . 

MANDANE Sorella ài Artaferfe , cà aman - * 
If Arbace . 

ARTABANO Prefetto àelle Guaràie reali , 

padre di Arbace , e ai Semira, 

% 

ARBACE Amico à' Artafarfe , amante 
ài Mandane , 

SEMIRA Sorella d Arbace , eà amante ài 
Artaferfe . . % 

». * 

MEGABISE Generale dell ’ ami , e confi- 
dente d Artabano . ’ ' f ‘ , 

* 

L’azione fi rapprefenta nella cittk di Sufa, 
Reggia de’ Monarchi Perfiani. 
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ARX ASERSB. 

atto primo. 


SCENA PRIMA* J . . 

Giardino interno nel palazzo del Re di 
Pcrfia , corrifpondente a varj apparta- 
menti. Viltà della Reggia * Notte toa . 
Duna, 

Manpan*e, ed ArbaCE* f, 

Arb. A Ddio . . ’ . • 

JMand. Sentimi , Arbace.* ■ ’ . 

Arb. Ah che l’aurora^ ; t 

Adorata Mandane , è gii* vicina ; « : 

'■ E fé mai noto a Serfe 
Folle ch’io venni in quella reggia ad onta 
Del barbaro fuo cenno , in mia ditela 
A me non ballerebbe ^ c ... 

Un trafporto d’ amor, che mi configga j 
Non ballerebbe a te d’ eflergli figlia. > 

JlW.Saggio è il timor.Quefto reai Aggiorno 
Perigliofo è per te . Ma pupi di Sttfa 
Fra le mura rellar, S?rte Ù VU0I9 ’ 
Efule dalla reggia,' !:> a:.;. • (ii A' 

.& V . A 3 '■ 

** « 


> “ Digìtized by Google 


6 Artaserse 

Ma non della citta. Non è 'perduta 

Ogni fperanza ancor. Sai che Artabano 

Il tuo gran genitore 

Regola a voglia Tua di Serfe il core:* 

Che a lui di penetrar Tempre è perni e fio 

Ogn’ interno recedo 

Dell’albergo reai: che’l mio germano 

Artaferfe ■‘fi 1 vanta 

Dell’ amicizia tua . Crefcefte infieme , 
Di fama, e di virtù. Voi Tempre uniti 
yide la Perda alle più dubbie imprefe; 
E l’un dall’altro ad emularli apprefe. 
Ti ammirano le Tchiere : 

Il popolo t’adora; e nel tuo braccio 
Il più Taldo riparo afpetta il regno: 
Avrai fra tanti amici alcun foftegno. 
Arb . Ci lufinghiamovo ca'ra.. Il tuo germano 
Vorrà giovarmi in vano : ove lì tratta 
La difefa d’ Arbace, egli è Lofpetto 
Non mendel padre mio : qualunque Tcufa 
Rende dubbiofa plla credenza altrui 
Nel padrei! fangue, e l’amicizia in lui. 
L’altra turba infilante 
Manca de’ falli amici , allór che manca 
II* favor del Monarca .Oh quanti fguardi, 

' Che mirai ' rifpettofi , ot foffro alteri] 
Onde che*vuoi ch’io fperi?Ii mio foggiorno 
Serre -ai- te r di periglio, a me di pena; 
A te « perchè di Serfe - . ' 

< i r ••• • Ifo- 
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* . I fofpetti fomenta; a me, che'deggio 
Vicino a’ tuo^ bei rai \ - . , 

Trovarmi Tempre ^ e non vederti mai. 
Giacché il nafcer vaflallo 
Colpevole mi fa, voglio, ben mio, 
Voglio morire, o meritarti. Addio. (//) 

. Crudel/ come ai coftanza 

Di lafciarmi cosi? 

0 *• * - 

Arb. Non fono, o cara', .... 

Il crudehnon fon io. Serfe è il tiranno; 
L’ ingiuftoi il padre tuo,/. 

Mutd, Di qualche fcufa 

Igli è degno però$ quando tLniéga 
Le richiefte mie nozze.il grado...il mondo... 
La diftanza fra noi * *. Chi sa che a. forza 
Non fimulr fierezza, e che in fegreto 
Pietofo il genitore \ 

Forfè non difapprovi il fuo rigore? 

Airb . Potea- fenza oltraggiarmi- ,\f 
Negarti a me; ma non dovea da Ipi 
Diacciarmi cosi , come s io folli > 

Un rifiuto, del volgo v e dirmi vil«| 
Temerario-' chiamarmi . Ah ' Principefla , 
Quello difprezzo io fentcr < * 

Nel più -vivo del cori- Se gli avi miei 
Non diftinfe un diadema , in fronte almeno 
Lo follennero a’ Tuoi. Se in quelle vene 
Non feorre uh regio fangue , ebbi Valqre 

*• A4 Di 

% • 

(a) In atto di partire . « *• ■* ■; V. .. .. C'Q 
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Di ferbarlo al fuò figlio. I Tuoi produca, 
Non i merti degli avi. Il nafcer grande 

• E' cafo , e non virtù ; che fé ragione 
Regolalle i natali, e delle i regni i 
Solo a* colui, eh’ è di regnar- capace, 

• Forfè Arbace era Serfe i, e Serfe Arbace . 

Mand.Con piu rifpetto,in faccia a chi t’adora* 

Parla del genitor. 

Arb. Ma quando fofFro • * 

Un’ ingiuria sr grande , e che m’ è tol» 
La liberti d’ un innocente affetto, 

Se non fo che lagnarmi ,ò gran rifpetfo. 

Mand. Perdonami : io comincio 

; A dubitar dell’ amor tuo. Tant’ira* 

- * Mi della a meraviglia . • 

* Non fperó che’l tuo core • 

Odiando il genitore, ami la figlia. 

Arb . Ma quell’odio, o Mandane, 

E' argomento d’ amor : troppo mi fdegno , 
Perchè troppo t’adoro, e perchè penfo 
Che coftretto a lafciarti , 

Forfè mai più ti rivedrà;. che quella 

* Fors’è l’ultirtia volt^... Oh Dio, tu piangi/ 
Ah non pianger, ben miojfenza quel pianto 

•!' Son debole abbaflanza: in quello gafo 

" Io ti voglio crudel ; foffri ch’io parta: 

• La crudeltà del genitore imita, (a) • 

Mand. Ferma, afpetta : ahi mia vita, 

I# * 

(a) In atta di partire , . f 
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* Io non ò cor, che balli 
A vedermi lafciar: partir vogl’io: 
Addio, mio ben. • * . . •* r 

Arb. Mia PrincipefTa, addio. . ;• 

Mand. Confervati fedele; 

Penfa , ch’io re fio , e peno;. 

E qualche volta almeno 
Ricordati di me . 

Ch’io per virtù d’amore, 

Parlando col mio core* 
Ragionerò con te. ( a ) . v** «- 

^ aaagi-!cmn»!i— a— nT i . n i r» i — mmmm m 

— ' “ ' 1 

SCENA *ÌI. 

* * * « B . ‘ ' w 

Arbage, poi Artabano con fpada 
nuda inf mgu 'mata * .' r > 

* • < 

Arb. (3h comando I Oh partenza! 

Oh momento crudel, che mi divide , 
Da colei , per cui vi.vo, e non m’ uccide! 
Art. Figlio, Arbace. 

Arb. Signor. ; • • • • > * • 

Art. Dammi il tuo ferro. 

Arb. Eccolo . 

Art. Prendi il mio; fuggi, nafcondi 
/ Quei fangue ad ogni fguardo.. 

Arb. Oh Dei ! Qual feno 
' . Quello fangue versò? (b) 

• . .. .. Art. 

fa) Parte, (b) Guardando la fpada , 
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Art . Parti ; faprai 
Tutto? da me. . ^ 

Arb. Ma. quel pallore, o padre, 

Quei i'ofpettofi fguardi 
M’empiono di terrori Gelo in udirti. 
Così con pena articolar gli accenti : 
Parla, dimmi, che fu? 

Art. Sei vendicato:., 

Serfe mori per quella man . * > 

Arb. Che dici ! 

: Che Tento ! Che facellii 
Art. Amato figlio, , ... ..... 

L’ingiuria tua mi punfe . . 

Son rèo per te . " . 

Arb. 3?er me fei reo? Mancava 

Quella alle mie fventure . Ed or che fperi ? 
Art. Una gran tela ordifco: 

Forfè tu regnerai; Parti; al difegno 
Neceffario è eh’ io relti ’ . t 
Arb . Io mi confondo in quelli . ’ .• 

. Orribili momenti, s . ' .* f-v : 

Art. E tardi ancora? . r v 

Arb. Oh Dio f. - . c. ; 


’ * v 


Art. Parti; non più; lafciami in pace'.c^: 
Arb. Che giorno è quello, o difperato Arbace! 
Fra cento affanni e cento L.jQ * 
Palpito, tremo, e fentd/ \ \ 
Che fréddo dalle vene <■: -j 
Fugge il mio fangue al cor. 

»• Al.,. r . Pie* 


Digitizetì by Googl 


Atto Primo, i i 
'‘j r Prevedo del mio bene 
• Il barbaro martiro, 

• E la .virtù fofpiro,-* 

Che perfe il genitor. (a) 


S C E N A 1} I. . - 

*• , *'* • ^ 

Art abano, poi Artaserse, e 
M EGA LISE con Guardie. 

p . r . ; 

•^•r.v^Oraggio^ miei penfieri.il primo paifo 

V’obbliga agli altri . Il tràtrenef la mano 

Su la meta del colpo ^ - 

v E’ un ‘fard reo fenza fperarne il frutto. 

Tutto fi verfi ^ tutto 

Fino all’ ultima (lillà il regio fangue. 

i Nè vi fgcm enti un .vano r . t 

Stimolo di virtù. Di lode indegno 

Non è,ccme altri crede, un. grande eccc(fo. 

Contradar con se ’ftejfo , , rrf.r \ ?- *\ 

Refidere a’ rimprfi^*in mézzo a tariti 

Oggetti di timor ferbarfì invittòl, 

Son virti!:.neceflarie a\un gran delitto. 

Esco il Pr-incupc: all’ arte .* « '■ '• ’ • À 

Qual’ i n foibe voci ! 

Qual tumulto^.. Signor tu in queflo luogo 

•v •' •< t . . « • >ij Pri- 

(a) Mentre Ari uve canta /’ aria y Artahano .re he non 
1' cele , va fofpetto/o [piando intorno , ed Scollando , per 
poter regolar fi a feconda di quello , che veda , o fenta . 
Dopo /’ aria Arbacò parte. 
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Prima del di? Chi ti deftò nel feno 
Quell’ira, che lampeggia in mezzo al pian- 
Artaf. Caro Artabano , oh quanto (to? 

Necefl'ario mi Tei J Configlio , ajuto , 

. Vendetta , fedeltà. 

Artab. Principe ,■ io tremo 
AI confulo comando ! 

Spiegati meglio'. 

Artaf. Oh Dio 1 

Svenato il padre mio 

Giace colà su le tradite piume * 

Art ab. Come ! 

Araf. No’l So. Di quella 

Notte funefta infra i filenzj e 1’ ombre 
AfTicurò la colpa un’ alma ingrata . 
Artab. Oh infana, oh fcellerata 

Sete di regno! E qual pietà, qual Tanto 
Vincolo di natura è mai ballante 
A frenar le tue furie? ; 

Artaf. Amico, intendo. 

E'I’infedel germano,"' 

E' Dario il reo. 

Artab. Chi mai.porea la reggia 

Notturno penetrar? Chi avvicinar!* 

Al talamo reai? Gli antichi fdegni. 

Il fuo torbido genio, avido tanto 
Dello feettro paterno ... Ah , ch’io prevedo 
In periglio i tuoi giorni : 

Guardati per pietà . Serve di grado 

Un 
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Un eccetto tal volta all’altro eccetto. 
Vendica il padre tuo, falva te (tetto. 
Artaf. Ah! fé v’ è alcun, che Tenta 
Pietà d’ un Re trafitto , 

Orror del gran delitto. 

Amicizia per me, vada, punifca 
Il .parricida, il traditor. 

Artab, Cuftodi, 

Vi parla in Artaferfe 
Un Prence , un figlio , e , Te volete , in lui 
* Vi parla il voftro Re. Compiteli cenno; 
Punite il reo. Son voftro duce; io fteflo 
Reggerò Tire voftre, i voftri fdegni. 

( Favorifce fortuna i miei difegni . ) 
Artaf, Ferma , ove corri ? Afcolta : 

Chi sa che la vendetta - 

Non turbi il genitor più che l’offefa? 

Dario è figlio di Serfe. 

Artab , Empio farebbe 
Un pietofo configlio: 

Chi uccife il genitor noH è più figlio * 
Su le fponde del torbido Lete, 
Mentre afpetta 
Ripofo e vendetta • 

Freme l’ombra d’un padre, e d’un Re. 
Fiera in volto 

La miro , l’ afcolto f 
< Che t’ addita 
• . L’aperta ferita 

In quel fieno, che vita ti diè. p a rts . 


.Digitized 


14 .A R T A S E.-R S E V 



SCENA IV. 

: - • ' ‘ . \ 

Artaserse , e Megabise 


vittima fi fvena Ah Megabife... 
Afe^.Sgombrale tue dubbiezze. Un colpo folo 
Punifce un empio, e t’alficura il regno. 
Art . Ma potrebbe il mio fdegno 
- .‘Al mondo comparir delio d’impero. 

Quello, quello penliero 
i . Saria ballante a funellar la pace 

Di tutt’i giorni miei. No, no; fi vada 
Il cenno a rivocar... (<?); 

Meg. Signor, che fai? 

E’ tempo, è tempo ormai’ 

'Di rammentar le tue private offefe. 

Il barbaro germano 
Ad eficr inumano 

i - . « < 

Più volte %’ infegnò. . . 

Art. Ma non' degg’ io - . , 

Imitarlo ne’ falli . Il fuo delitto 

4 

-, Non giullificail.mio. Qual colpa ai mondo 
Un efempio non a? N,elfuno è reo, 

Se balla a’ falli fui , : 

Per difefa -portar f efem’pio altrui. 

Meg. Ma ragion di natura : 

È‘ il difender se lidio . Egli t’ uccide , 

, ' . ■ Se 

(ai In atto di partire .■* **• * - - • ' 
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v Se non l’uccidi. 

, Art. Il mio periglio appunto 

Impegnerà tutto il favor di Giove * 
Del reo germano ad involarmi all’ira. ( a ) 


S C E N A V. 
/'Semira, e detti. 

Sem. Dove , Principe, dove? 

Art. Addio, Semira. 

Sem. Tu mi fuggi , Artaferfe? 

Sentimi, non partir. >. , 

Art. Lafcià ch’io vada: 

Non arrecarmi ■. t 

Sem. In quella guifa accogli j 

Chi fofpira per te? 

Art. Se più t’afcolto, 

Troppo , o Semira , il mio dovere offendo . 
Sem.V a pure,ingrato;il tuo difprezzo intendo. 
Art. Per pietà, bell’idol mio, 

Non mi dir, ch’io fon.o ingrato: 
Infelice, e fventurato 
, . Abbaftanza il ciel mi fa. • 

Se fedele a te fon io*, 

Se mi ftruggo a’ tuoi bei lumi , 
Sallo Amor , lo fanno i Numi , 

. Il mio core , il tuo lo sa . ( b ) ' 

• .. *SCE- ; . 

(a) In atto di partire » (b) Parte . 
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Semira, e Megabise. 


Sem. LrR an cofe io temo. Il mio germano 
Arbace 

Parte pria dell’ aurora. Il' padre armato * 
Incontro, e non, mi parla . Accula il cielo 
Agitato Artaferfe , e m’ abbandona . 

* Megabife, che fu? Se, tu lo fai, 
Determina il mio core 
Tra tanti Tuoi timori a un fol timore. 
Meg. E tu fola non fai che Serfe uccifo 
Fu poc’anzi nel fonno? » 

. Che Dario è l’ uccifore ? E che la reggia 
Fra le gare fraterne arde divifa? 

Sem. Che afcolto ! Or tutto intendo • ' t 
Miferi noi ! Mifera Perfia ! 


Meg* Eh lafcia 

Ò’ affliggerti , o Semira. Ai forfè parte * 
Fra l’ire.ambiziofe , e fra i delitti 
Della ftirpe reai ? Forfè paventi 
Che un Re manchi alla Perfia? Avremo > . 

avremo • * 

Purtroppo a chi fervir.Si verfi il fangue 
De’ rivali germani, inondi il. trono; 
Qualunque vinca , indifferente io fono;' 
Sem. Ne’ difaftri d’ un regno . , - 
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' Ciafcuno a parte , e nel fedel vaflalio 
L’indifferenza è rea. Sento che immondo 
* E* del fangue paterno un empio figlio ; 

■ CheArtaferfe è in periglio;e vuoi ch’io miri 
. Quella vera tragedia-,' 1 • 

Spettatrice indolente e fenza pena, • 
Come i cafi d’Orefte in finta fcena? 

Meg, So che parla in Semira - 

D’ Artaferfe 1* amor ; ma Tenti : o quello 
Dei germano trionfa, e afcefo in ' trono 
Di te non avrà cura ; o reità oppreffo , 
E l’oppreffor- vorrù vederlo eftinto: 

Onde lo perdi , o vincitore , o vinto . , 
Vuoi d* un labbro fedele 
Il configlio afcoltar? Scegli un amante • 
Uguale al grado tuo. Sai che 1’ amore • 
D’ uguaglianza fi nutre . E fe mai porre 
Volefli in opra il mio configlio, allora. 
Ricordati, ben mio, di chi t’adora, 
Sem, Veramente il configlio 
Degno è di té : ma voglio 
Renderne un altro in ricompenfa , e panni 
Più opportuno del tuo : lafcia d’ amarmi. 
Meg, E impolfibile, o cara, 

' Vederti , e non amarti . 

Sem, E chi ti sforza . 

Il mio volto a mirar? Fuggi mi , e un’ altra 
Di me più grata all’ amor tuo ritrova. 
JWi?.Ah,che’l fuggir non giovalo porto in fieno 
Tom.l, B L’ im- 
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L’immagine di te: quell’alma avvezza 
* D’ appretto a vagheggiarti , ancor da lungi 
Ti vagheggia, ben mio. Quando il collume 
» Si converte in natura, , . 

L’ alm%,quel che non h , fogna , e figura. 
Sogna il guerrier le fchìere, 

Le felve il càcciator; 

E fogna il pefcator 
Le reti, e l’amo. 

‘ Sopito in dolce obblio 
Sogno pur io così 
Colei , che tutto, il dì 
Sofpiro, e chiamo, (a) 

SCENA., VII.. 


Vo 


Semirà 
' 1 della Perfìa, voi 


Deità protettrici , a quello impero 
Confervate Artaferfe . Ah , eh’ io lo perdo, 
Se trionfa di Dario/ Ei quella mano 
Bramò vaflallo, e fdegnera fovrano. 
Ma che? Sì degna vita 
Forfè non vaie il mio dolor ? Si perda , 
Purché regni.il mio bene , e purché viva. 
Per non etterne priva, • 

Se lo bra matti eltinto , empia larei : • 
No, del mio voto io non mi pento, o Dei. 

Bra- 


'Atto Primo. ip 
Bramar di perdere 
Per troppo affetto 
Parte dell’ anima 
•Nel caro oggetto, 

E' il duol piò barbaro , 

' * D 5 ogni dolor. 

Pur fra le pene 
Sarò felice, 

Se ; il caro bene *'.*'• ) 

Sofpira,' * r 

E dice : • 

Troppo a Semira 
Fu ingrato amor, (a) 

. SCENA Vili. 

• * 

Reggia 

..... A . > 

Mandane, poi Artaserse. 

•Mrf.Dove fuggo?Ove corro?E chi da quefta 
Empia reggia funefta 
M’ iftvola per pietà? Chi mi coniglia? 
Germana, amante,^ figlia j 
Mifera ! in un iftante 
, Perdo i germani, il genitor, V amante. 
Artaf. Ah Mandane . . . 

Mand. Artaferfe, 

B 2 Dario 

(a) Parte. 
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20 A R T A S % R S È' ( 
Dario refpira ? O nel fraterno fangue < 
Cominciarti tu ancora a farti reo? 

Artaf. Io bramo , o Principefla , 

Di ferbarmi innocente. Il zelo-, oh Dio! 
Mi fveife dalle labbra 
Un comando crude!'; ma dato appena 
M’ inorridì. Per impedirlo io fcorro 
Sollecito la reggia , e cerco in vano 
D’ Artabano, e di Dario.. 

Mand. Ecco Artabano'. 



S C E N A rlX. 

• • • i. 


Artabano , e ditti, • - 

Artab.S)lgnore . 

Artaf. Amico. , 

Artab . Io di te cerco.* 

Artaf. Ed- io ■ -*• 

Vengo in traccia di te.‘ •• 

Artab. Forfè paventi? - *' ;f ‘ " * ' 

Artaf. Si temo ... \ . 

Artab. Eh non* temer: tuttò è compito. 

Artaferfe'; è il rrfio Re, Dario è punito. 
Artaf. Numi! 

Mand. Oh {Ventura! 

Artab. Il parricida offerfe 

Incauto il petto alle ferite. * 

Artaf. Oh Dio! 

, - Artab. 
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Atto Primo.’ 

Artab. Tu fofpiri? Ubbidito 
Fu il cenno tuo. 

Avtaf. Ma tu dovevi il cenno 
Più faggiamente iriterpetrar , 

Manà . L’ orrore , 

Il pentimento Tuo 
Dovevi preveder. . , 

Avtaf. Dovevi alfine 

Compatire in un figlio,. 

Che perde il genitore, 

De’ primi moti un violento ardore . 
Art ab. Inutile accortezza 

Sarebbe ftata in me. Furo i cuftodi 
Si pronti ad ubbidir , che Dario eftinto 
Vidi pria, che afialito. 

Artaf. Ali. 1 quelli indegni 
Non avranno macchiato { 

Dei regio fangue impunemente il brando. 
Artab. Signor, ma il tuo comando 

Li refe audaci , e fei T autor primiero 
Tu fol di quello colpo. 

Avtaf. E* vero , è vero : 

Conofco il fallo mio; 

Lo confeffo, Artabano, il reo fon io. 
Avtab.SQÌ'veol'Dì che?D’una giuftizia illurtre, 
Che un ecceffo punì? D’ una vendetta 
Dovuta a Serfe? Eh ti confola, e penfa 
.. Che nel fraterno fcempio 
Punirti alfine un parricida , un empio. 

B 3 1 SCE- 
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SCENA X. 
• SemiRA , e detti . 


Sem. A-Rtaferfe > refpira. 

Artaf. Qual mai ragion, Semira, «*. 

In si lieto fembiante a noi ti guida? 
$em. Dario non è di Serie il parricida r 
Mand. Che lento ! 

Artaf. E donde il fai? \ • 

Sem. Certo è l’arrefto 

Dell’indegno ucciior. Predo alle mura 
Del giardino reai fra le tue fquadre 
Rimafe prigionier. Reo lo lcoperfe 
La fuga , iì loco , il ragionar c.onfufo , 
11 pallido fembiante, 

E ’1 fuo ferro di fangue ancor fumante . 
'Art ab. Ma il nome? 

Sem. Ognun lo tace , 

Abbafla ognuno a mie richiede il ciglio. 
Mand. ( Ah forfè è Arbace! ) 

Artab. ( E’ prigioniero il figlio L ) 

Artaf. Dunque un empio fon io ? Dunque Ar- 
taferfe / 

Salir dovrà fui trono 
D’un innocente fangue ancora immondo, 
. Orribile alla Perfia, in odio al mondo! 
Sem. Forfè Dario mori? 

Artaf. 
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Artaf Morì, Sem ira. 

Lo fcellerato .cenno 
Ufcì da’ labbri miei. Fin ch’io refpiri , 
Più pace non avrò. Del mio rimorfo 
La voce ognor mi fonerà nel core . 
Vedrò del genitore , 

Del germano vedrò 1* ombre fdegnate 
I miei torbidi giorni, i Tonni miei 
Funeftar minacciando; e l’ inquiete 
Furie vendicatrici in ogni loco 
Agitarmi su gli occhi. 

In pena, oh Dio, 1 della fraterna offefa. 
La nera face in Flegetonte accefa. 
JMand . Troppo eccede,Artaferfe,il tuo dolore ; 

L’involontario errore 
' O non è* colpa, o è lieve* . 

Sem. Abbia il tuo fdegno 

Un oggetto più giudo : in faccia al mondo 
Giudinca te deffo V .' 

Colla ftrage del reo. 

Artaf. Dov’ è 1* indegno ? 

Conducetelo a me. . . ‘ 

Art ab. Del prigioniero 

Vado T arrivo ad affrettar * ( a ) • 

Artaf. T’ arreda : 

Artabano , Semira , 

Mandane, per pietà neffun mi lafci; 
Alfidetemi adeflo ; adeflo intorno 

B 4 Tutti 

(a) In atta di partire. 
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Tutti vorrei gli amici. Il caro Arbace,. 
Artabano , dov’ è ? Quell’ è 1’ amore , 
Che mi giurò fin dalla cuna? Ei folo 
M’abbandona cosi? 

Mand. Non fai ch’efclufo 
Fu dalla Reggia in penaci 
Del richiefto imeneo? 

Artaf. Venga Arbace, io T aflolvo . 

SCENA XI. 

Megabise , poi Arbace difarmato fra 
le Guardie, e detti . • • 

Meg. A Rbace è il reo. , 

■ Artaf. Come! V 

Meg. OlTerva il delitto in quel fembiante . (a) 
Artaf. L’amico! 

Art ab. Il figlio! 

Sem. Il mio german ! 

JMand. I* amante ! : , * 

Artaf. quella guifa , Arbace, 

Mi torni innanzi ? Ed ai potuto in mente 
Tanta colpa nudrir? 

Arb. Sono innocente. 

Mand. (Volefle il ciel ! ) 

Artaf. Ma„fe innocente Tei, ' . 
Difenditi, dilegua 

I fo- 

Ca) Accennando Arbace , che efte confufo • 
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Atto Primo. 25 
I fofpetti, gl’indizj; e la ragione 
Dell’ innocenza tua fia manifefta . 

'Arb. Io non fon reo; la mia difefa è quella. 
Art ab. ( Seguitale a -tacer ! ) 

Manti) Pure i tuoi fdegni , 

Contro Serie? 

Arb. Eran giudi. , 

Artaf. La tua fuga? 

Arb. Fu vera. "* 


Mand. Il tuo filenzio? 
Arb. E' neceffario . 



Artaf. Il tuo confufo afpetto? 
Arb. Lo merita il mio flato. 


Mand. E’1 ferro afperfo 
Di caldo fongue? 

Arb. Era in mia mano, è vero. * 
Artaf. E non fei delinquente? 

Mand . E l’uccifor non fei? * 


Arb. Sono innocente. 

Artaf. Ma l’ apparenza , o Arbace , 1 
. T* accula , ti condanna . 

Arb. Lo veggo anch’io; ma l’apparenza in- 
; ganna . 

Artaf. Tu non parli, o Semira? 

*Sim. Io fon coniufa. . 

Artaf. Parli Artabano* 

Art ab. Oh Dio! . 

Mi perdo aneli’ io nel meditar la feufa . 
é^rtaf. Mifero | che farò? Punire io deggio 

•• Nell! 
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Nell’ amico più caro il più crudele 
Orribile nemico] A che inoltrarmi 
Cosi gran fedeltà, barbaro Arbace? 
Quei foavi coftumi, 

Quell’ amor, quelle prove 
D’incorrotta virtude erano inganni 
Dunque d’ un’alma rea? Poteflì almeno 
Quel momento obbliar, che in mezzo all’ 
armi 

Me da’ nemici oppreflo 
Cadente follevafli , e col tuo fangue 
/ Generofo ferbafti i giorni miei , 

Che adeflo non avrei, 

Del padre mio nel vendicare il fato, 
La pena, oh Dio! di divenirti ingrato, 
Arb . ì primi affetti tuoi , 

Signor , non perda un innocente oppreflo: 
Se mai degno ne fui , lo fono adeflo . 
Artab. Audace ! e con qual fronte • 

Puoi domandargli amor ? Perfido figlio , 
Il mio rollar , la pena mia tu fei . 

Arb. Anche il padre congiura a’ danni miei J 
Artab. Che vorrefti da me? Ch’io fofli a parte 
De’falli tuoi nel compatirti ? Eh provi , (a) 
Provi, o Signoria tua giuftizia . Io fteflo 
Sollecito la pena. In fua difefa 
Non gli giovi Artabano aver per padre . 
'Scordati la mia fede , obblia quel fangue , 

; - Di- 

Ca) Ad Artaferfe . 
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Di cui , per quello regno 
Tante volte pugnando , i campi afperlì : 
Coll’ altro , eh’ io verfai , quefto fi verfi . 
Artaf. Oh' fedeltà! . 

Art ab. Rifolvi, e qualche affetto, 

Se ti refta per lui , vada in obblio . 
Artaf Rifolveròj ma con qual core...Oh Dio! 
Deh refpirar lafciatemi 

Qualche momento in pace : 
Capace* * 

Di rifolvere 

1. La mia ragion non è. 
s - % , ^ f • 

Mi trovo in un iftante 

Giudice, amico, amante, 

E delinquente, e Re. ( a ) 


'SCENA XII. 

* * » 

Mandane, Semira , Arbace, Arta- 
BANO , MEGABISE , e Guardie . 

Arb. ( E Innocente dovrai 
Tanti oltraggi foffrir, mifero Arbace? ){b) 
Meg. (Che avvenne mai?) 

Sem. (Quante fven ture io temo!) 

JMand. (Io non fpero più pace.) 

Art ab. (Io fingo > e tremo.) 

Arb, Tu non mi guardi ,o padre ? Ogni altro 
avrei Sot- 

(•) Parte . (b) Da se. • « 
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Nell’ amico più caro il più crudele 
Orribile nemico! A che moftrarmi 
Cosi gran fedeltà, barbaro Arbace? 
Quei foavi coftumi, 

Quell’ amor, quelle prove 
D’incorrotta virtude erano inganni 
Dunque d’ un’ alma rea? Poteflì almeno 
Quel momento obbliar, che ir* mezzo all’ 
armi 

Me da’ nemici oppreflo 

Cadente follevafli , e col tuo fangue 

Generofo ferbafti i giorni miei , 

Che adeflo non avrei, 

Del padre mio nel vendicare il fato, 
La pena, oh Dio! di divenirti ingrato* 
Arb. ì primi affetti tuoi , 

Signor, non perda un innocente oppreflo: 
Se mai degno ne fui, lo fono adeflo. 
Artab . Audace ! e con qual fronte • 

Puoi domandargli amor? Perfido figlio, 
Il mio roflor , la pena mia tu fei . 

Arb. Anche il padre congiura a’ danni miei ! 
Artab. Che vorrefti da me? Ch’io loffi a parte 
De’falli tuoi nel compatirti ? Eh provi , (a) 
Provi, o Signoria tua giuftizia . Io fteflo 
Sollecito la pena* In fua difefa 
Non gli giovi Artabano aver per padre . 
"Scordati la mia fede , obblia quel fangue , 

- DU 

(a) Ad Artaferfe . : « 
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- Di cui , per quello regno 
Tante volte pugnando, i campi afperfi: 
Coll’ altro , eh’ io verfai , quello fi verfi . 
Artaf. Oh’ fedeltk ! 

Art ab. Rifolvi , e qualche affetto , 

Se ti retta per lui , vada in obblio . 

• Artaf. Rifolverò} ma con qual core...Oh Dio! 
Deh refpirar lafciatemi 

Qualche momento in pace: 
Capace ' ' • 

Di rifolvere 

t La mia ragion non è. 

• ^ • • 

Mi trovo in un iftante 

Giudice , amico , amante , 

E delinquente, e Re. (a) 


' S C E N A XII. 

‘ r • » t 

Mandane, Semira , Arbace, Arta- 

BANO, MEGABISE , e Guardie . 

Arb. ( E Innocente dovrai 
Tanti oltraggi foffrir, mifero Arbace? ) {b) 
Meg. (Che avvenne mai?) 

Sem. ( Quante fventure io temo!) 

Mand. (Io non Ipero più pace.) 

Art ab. (Io fìngo, e tremo.) 

Arb. Tu non mi guardi, o padre? Ogni akro 
avrei ‘ ' Sof* 

(•) Parte . (b) Da se. 
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Sofferto accufator fenza lagnarmi; 

Ma che poffa accufarmi, 

Che chieder poffa il mio morir colui , 
Che il vivermi donò, m’empie d’orrore 
Il cor tremante, e me l’agghiaccia in feno: 
Senta pietk del figlio il padre almeno. 
Art ab. Non ti fon padre, 

Non mi fei figlio; 

Pietà non Tento r 
D’ un tradi tor. 

Tu fei cagione • 

Del tuo periglio, 

Tu fei. tormento 
; Del genitor. (a) 


SCENA XIII. ’ 

. • 4 

Arbace, Semira, Mandane, Me- 
GABISE, e Guardie ., 

Arb. Ma per qual fallo mai 
Tanto, o barbari Dei, vi fono in ira? 
M’afcolti,mi compianga almen Semira. 
Sem. Torna innocente, e poi 

T’ afcolterò , fe vuoi ; * ' 

Tutto per te farò. 

Ma finché reo ti veggio, 
Compiangerti non deggio, 
Difenderti non so. { [b )■ 

(a) Parte. (b) Parte. .->■ SGE* 
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SCENA XIV. 

Arbace, Mandane, Megabise, 
e Guardie. 

mJL Non v’è chi m’uccida? Ah Megabife/ 
S’ai pietà. . . . 

Meg. Non parlarmi. 

Arb. Ah -Principefla ! ‘ ’ f r ; 

Mand. Involati da me. 

Arb. Ma lenti, amico. . • 

Meg. Non odo un traditore ( a ) 
jfirb. Oda un momento 
Mandane almeno. ** 

Mand. Un traditor non fento. (b) 

Arb. Mio ben , mia vita . . . (c) 

Mand. Ah fcellerato! Ardifci 
Di chiamarmi tuo bene ? * , 

Quella man mi trattiene/ -p ' * 

• Che uccife il genitore? 

Arb. Io non 1* uccifi . 

Mand. Dunque chi fu? parla.' , 

Arb. Non pollo . Il labbro ‘ ‘ 

Mand. Il labbro è menzognero. 

Arb. Il core . . v 

ri c v Mand. 

* k , • i. * 

(1) P arte « . » - -Ji s- i . ». ... . 

(b) In atto dì partire . 

(c) Trattenendola. 
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Mand. Il core 

No che del fuo delitto orror non fente. 
Arb. Son io • • • - » • • • r ■. 

Mand . Sei . tradi tor. 

Arb. Sono innocente. 

Mand . Innocente! 

Io lo giuro. - 

Mand. Alma infedele ! • . 

Arb. ( Quanto mi corta un genitor crudele !) 

Cara, fe tu fapeflU.. 

Mand. Eh che mi fono 

Gli odj tuoi centro Serfe affai palefi. 
Arb. Ma non intendi... 

Mand. In teli 
Le tue minacce. 

Arb. E pur, t’inganni. 

Mand . Allora, , ‘ , . » 

Perfido, m’ingannai, „ - 

Che fedel mifembrafti, e ch’io t’amai. 
Arb. Dunque aderto... 

Mand. T’aborro... 

Arb. E fei... • t r 

Mand. La tua nemica. 

Arb. E vuoi... .. 

Mand. La morte tua. 

Arb. Quel primo affetto. 

Mand. Tutto è cangiato in fdegno. : 

Arb. E non mi credi? 

M/md. E non ti credo, indegno. 

Dim* 
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Dimmi che un empio Tei , 

Ch’ ài di macigno il core , 
Perfido traditore, 

E'allor ti crederò. 

(Vorrei di lui fcordarmi, 

Odiarlo, oh Dio. 1 vorrei; 

Ma ferito che fdegnarmi, 
Quanto dovrei, non so.) 
Dimmi che un empio lèi,’ 

E allor ti crederò. 

(Odiarlo, oh Dio! vorrei, 

Ma odiarlo, oh Dio 'non sq.) (a) 

S C E N A XV. 

• » 

Arbace con Guardie • 


No 


che non k la forte 


« 


Più fventure per me . Tutte in un giorno , 
Tutte , oh Dio / le provai . Perdo l’ amico , 
M’ infulta la germana , 

M’ accufa il genitor , piange il mio bene , 
E tacer mi conviene* 

E non polfo parlar ! Dove fi trova 
Un’anima, che fia • 

Tormentata cosi come la mìa? ' 


Ma, giudi Dei, pietà. . Se a quello palTo 
Lo fdegno voftro a danno mio s’avanza, 

Pre. 

(a) Parte\ 
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Pretendete da me troppa coftanza* 

Yo folcando un mar crudele 
Senza vele, . . . 

E fenza far te : 

Freme l’onda, il ciel s’imbruna, 
Crefce il vento, e manca l’arte* 
E il voler della fortuna 
• Son coftretto a feguitar. 
'Infelice* in quello llato. 

Son da tutti abbandonato: 
Meco fola è l’ innocenza , 

Che mi porta a naufragar . 


Fini dell' Atto primo* 



i 
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ATTO SECONDO. 


scena prima. 

* . ' » ‘ ' . i. 

Appartamenti Reali. 
Artaserse , ed Artabano. . 

Artaf. Dai carcere , o cuftodi , (a) 

Qui fi conduca Arbace . Ecco adempite 
Le tue richiefte.Ah voglia il ciel che giovi 
Quello incontro, a falvarloJ 

Art ab. Io non vorrei 

Che credeflì,Q Signoria mia domanda 
Pietà di padre j o mal fondata fpeme * 

Di trovarlo innocente. E* troppo chiara 
La colpa fua ; deve morir . Non altro 
Mi muove a rivederlo, 

Che (la tua lìcurezza . Ancor del fallo 
E 1 ignota la cagione , 

Sono i complici ignoti.* ogni fegreto 
Tenterò di fcoprir. 

Artaf, La tua fortezza 

Quanto invidio, Artabano! Io mi fgomento 
D’ un amico ai periglio; 

Tu non ti perdi, e fi condanna il figlio. 

Art ab. La fermezza del volto 

Tom.I , G Quan- * 

(a) Nell 1 tifare verfo la f cena . 


34. Artaserse 
Quanto coda al mio core JIntefi anch’io 
Le voci di- natura . Anch’ io provai 
Le comuni di padre 
Deboli tenerezze: * 

Ma fra le mie dubbiezze 
Il dover trionfò . Non è mio figlio 
Chi mi porta il rpflor di si gran fallo: 
Prima ch’io foflì padre, ero vaflallo. 
Artaf. La tua virtude iffefla 

Mi parla per Arbace . Io più ti deggio, 
Quanto «meno il difendi . Ah ! renderei 
Troppo ingrata mercede a’ merti tui, 

Se lenza affanno io ti puniffi in lui. 
Deh cerchiamo, Artabano , 

Una via di falvarlo, una ragione 
Ch’io polfa dubitar del fuo delitto. 
Unifci , io te ne priego, • - 
Le tue cure alle mie . 

Artab. Che far pofs’ io , 

S’ ogni evento l’ accufa , e intanto Arbace 
Si vede reo, non fi difende, e tace? 
Artaf. Ma innocente fi chiama . I labbri. Tuoi 
Non fon ufi a mentir. Come in un punto 
Cangiò natura] Ah l’infelice à forfè 
•* Qaalche ragion del fuo filenzio. A lui 
Parli Artabano; ei fveler'a col padre 
Quanto al giudice tace. Io m’allontano: 
In libert'a feco ragiona; oflerva , 
.Efamina il fuo cor. Trova, fe puoi, 

Un’ 
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,Un ombra di difefa. Accorda infieme 

La falvezza del figlio, 

La pace del tuo Re, 1 onor del trono. 

Ingannami, fe puoi, ch’io ti perdono. 
Rendimi il caro amico, 

Parte dell’alma miaj ‘ 

Fa che innocente fia, 

Come l’amai fin or. 

Compagni dalla cuna 
Tu ci vederti, e fai 
Che in ogni mia fortuna 
Seco fin or provai 
Ogni piacer divifo , 

- Divifo ogni dolor, (a) 



SCENA II. . 

Artabano, poi Arbace con alcune 
Guardie • 


Art. CX On quafi in porto, Arbace, 
Avvicinati. E voi (b) 

Nelle proflime ftanze 
Pronti attendete ad ogni cenno, (c) * 
Arb* (Il padre 
Solo con me!) 

Art. Pur mi riefee, o figlio , 

Di falvar la tua vira. Io chiefi ad arte 

C 2 All’ 

fa) Part;. (b) Alle Guardie • (c) Partono. 
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All’ incauto Artaferfe 
La liberta di favellarti. Andiamo* 

Per una via, che ignota 

Sempre gli fu , fcorgendo i palli tui , 

- Deluder pollo i fuoi cuftodi, e lui. 
Arb. Mi proponi una fuga. 

Che faria prova al mio delitto? 

Art. Eh vieni 

Folle che féi.-La liberta ti rendo: 

T’ involo al regio fdegno ; 

Agli applaufi ti guido , e forfè al regno s 
Arb. Che dici? Al regno* 

Art. E' da gran tempo , il . fai , 

A tutti in odio il regio fangue. Andiamo: 

- Alle commofle fquadre 

Balla moltrarti . O' già la fede in pegno 
De’ primi Duci . 

Arb. Io divenir ribelle? - * 

Solo in petìfarlo inorridifco ! Ah padre 
Lafciami l’innocenza. 

Art. E* già perduta r o ‘ 

Nella credenza altrui. Sei prigioniero, 
E, cotnparifci reo . 

Ark Ma non è vero. 

Art.Q uefto non giova. ETinnocenza,Arbace, 
Un pregio, che confille . 

Nel credulo confenfo 

Di chi l’ammira; e fe le togli quello, 

In nulla fi rifolve . Il giullo è folo, 


Digflized by Google 


/ 


Atto Secondo.’ 37 
Chi sa fingerlo meglio, e chi nafconde 
Con più deliro artificio i lenii fui 
Nel teatro del mondo agli occhi altrui . 
Arb. T’inganni. ‘Un’alma grande 
E' teatro a se ftelfa. Ella in fegreto 
S’ approva , e fi condanna . 

E placida e ficura 

Del volgo, fpettator 1* aura non cura , 
Art. Sia ver ; ma l’ innocenza 
Si dovrà preferir forfè alla vita ? 

Arb. E quella vita, o padre, 

Che mai la credi? 

Art. Il maggior dono, o figlio, 

Che dar polfan gli Dei. 

Arb. La vita è un bene , 

Che ufandone fi fcema. Ogni momento, 
Ch’altri ne gode, è un palfo, 

Che al termine avvicina, e dalle falce 
Si comincia a morir, quando fi nafce , 
Art. E dovrò per falvarti 

Contender teco? Altra ragion per, ora 
Non ricercar, che il cenno mio. T’affretta. 
Arb. No, perdona; fia quello 
Il tuo cenno primiero 
Trafgredito da me , 

Art. Vinca la forza 

Le refilfenze tue. Sicguimi. ( 4 ) 

Arb . In pace {b) 

C 3 , JU* 

(a) Va per prenderlo . (b) Si fcofttt « 
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' Lafciami , o padre . A troppo gran cimento 
Riduci il mio rifpetto.Ah fé mi sforzi, 
Farò . . . 

Art. Minacci, ingrato! 

Parla , di , che farai ? 

• JArb. Noi so; ma tutto 
Farò per non feguirti. 

Art. E ben vediamo 

Chi di noi vincerà. Siegutmi , andiamo. ( a ) 
Arb. Cuftodi, ola. 

Art. T’accheta. 

Arb. Ola , cuftodi , (< b ) 

Rendetemi i miei lacci. Al career mio 
Guidatemi di nuovo. 

Art. (Ardo di fdegno.) 

Arb . Padre, un addio. 

Art. Va, non t’ afcolto, indegno.' 

Arb, Mi fcacci fdegnato, 
v Mi fgridi fevero; 

Pietofo, placato 
Vederti non fpero, 

Se in quelli momenti • 

Non Tenti 
Pietà. 

Che ingiufto rigore ! 

. Che fiero configlio! 

Scordarfi T amore 

D’un 

<») Lo prende per mano . 

(b) Arubano taf eia Arb ace vedendo i euflodi . 
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D’ un mifero figlio, 

D’ un figlio infelice , 
Che colpa! non à . ( a ) 


SCENA III. 

' s 

Artabano, poi Megabise. 

Are. J Tuoi deboli affetti 

Vinci, Artabano. Un temerario figlio 
S’ abbandoni al fuo fato. Ah che nel core 
Condannarlo non poffo ! Io l’amo appunto , 
Perchè non mi fomiglia. A un tempo ifteffo 
E mi fdegno, e l’ ammiro, 

E d’ira, e di pietà fremo, e fofpiro.. 

Meg. Che fai? Che penfi ? Irrefoluto e lento, 
Signor, cosi ti (lai? Non è più tempo 
Di meditar, ma d’efeguir. Si aduna 
De’ Satrapi il con figlio; ecco raccolte 
Molte vittime infieme . I tuoi rivali 
Là troveremo uniti. Uccifi quelli , 

Piana è per te la via del trono . Arbace 
A liberar fi voli. 

Are. Ah , Megabife , 

Che fventura è la miai Ricufa il figlio 
E regno e libertà. De’ giorni fuoi 
Cura non à; perde se lleffo, e noi. 

Meg. Che dici? ' / 

C 4 Art . 

(a) Parte calle Guardie . 
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Art. In van fin ora 
Con. lui contefi . 

Me?. A liberarlo a forza 
.'„A1 carcere corriamo. 

Art. Il tempo ifteffo, 

Che perderemo in fuperar la fede, 

.:• * E 1 valor de’ cuftodi, agio ballante 
Al Re Tara di preparar difefe. 

Meg. E* ver. Dunque Artaferfe 

Prima fi fveni , e poi fi falvi Arbace; 
Art. Ma rimane in ortaggio 
La vita dei mio figlio. 

Meg. Ecco il riparo: 

Dividiamo i leguaci. Affalirem* 

Nell’ irtelfo momento, 

Tu il carcere, io la reggia. 

Art. Ah , che divifi 

Siamo deboli entrambi . 

Meg. Ad un partito 

Convien pure appigliarli; 

Art. Il più ficuro 

E' il non prenderne alcuno. Agio bifogna > 
A ricompor le fconcertate fila 
Della trama impedita. 

Meg. E fe frattanto 
Arbace fi condanna? 

Art. Il cafo eftremo. 

Al più pronto rimedio / 

Rifolver ne farà. Parta per ora 

Che 
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** Che a fimular tu fiegua, e che de’ tuoi 
Mi confervi la fede . Io cauto intanto 
A fedurre i cuftodi 
M’applicherò. Non m’ avvi fai fin ora 
D’ abbifognarne ; e reputai follia 
Moltiplicare i rifchi 
* Senza neceflitù . 

Meg . Di me difponi , 

Come più vuoi. 

Art. Deh non tradirmi , amico . 

Meg. Io tradirti ! Ah Signor , che mai diceftl ? 
Tanto ingrato mi credi? Io mi ranryaiento 
De’ miei baffi principe . Alla tua mano 
Deggio quanto pofliedò: a’ primi gradi 
Dal fango popolar tu mi traefti. 

Io tradirti] Ah Signor, che mai dicefti? 
Art. E' poco, o Megabife, 

Quanto feci per te . Vedrai ,s’ io t’amo, 
Se m’arride il deftin. So per Semira 
Gli affetti tuoi ; non li condanno, e penfo... 
Eccola . Un mio comando 
L’ amor fuo t’ afficuri, e noi congiunga , 
Con più laidi legami. 

Meg . Oh qual contento J 



SCEs 
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Artasersé 



SCENA IV. 


‘ Semira, è detti, 

■^/•Figlia, è quelti il tuo fpofo. 

Sem. ( Aimè, che Tento!) 

E ti par tempo, o padre, 

Di Itringere imenei , quando il germano . . . 

Art. Non più. Può la tua mano 

• . Molto giovargli . 

Sem. J1 fagrifizio è grande : 

Signor, meglio rifletti. Io fon... 

Art . Tu Tei 

Folle , Te mi contralti . 

*> Ecco il tuo fpofo ; io cosi voglio , e baiti . 

Amalo, e fe al tuo Iguardo ' 
Amabile non è, 

La man, che te lo diè, 
Rifpetta, e taci. 

Poi nell’ amar men tardo 
Forfè il tuo cor Tara, 

Quando fumar vedrà 
Le facre faci, {a) 



(a) Parte. 



SCE- 
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SCENA V. 

Semira, e Megabise. 

\ 

Sem. Ascolta , o Megabife.Io mi lufingo 
Alfin dell’ amor tuo . Pollò una prova 
Sperarne a mio favor? 

Mcg. Che non farei, 

• Cara , per ubbidirti ? . 

Sem. E pure io temo 
Le ripugnanze tue. 

Mcg. Quello timore 

Dilegui un tuo comando. 

Sem: Ah , fe tu m’ ami , 

Quelli imenei difciogli. 

Meg. Io? , • 

Sem. Si: falvarmi 

Dei genitor cos'i potrai dall’ira. 

Meg . T’ ubbidirei ; ma parmi 

Ch’ora meco fcherzar voglia Semira* 

Sem. Io non parlo da fcherzo. 

Meg. Eh non ti credo : 

V uoi cos'i tormentarmi , io me n’ avvedo . 

Sem. Tu mi deridi. Io ti credei fin ora 
Più generofo amante . 

Meg. Ed io più faggia 
Fin ora ti credei. 

Sem. D’ un’ alma grande 

Chef 
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Che bella prova è quella ! ^ 

Mep. Che difcreta richiefta 

lJ 

Da farli a un amatori 
Sem. T’ aperlì un campo , 

Ove potevi efercitar con lode 
La tua virtù, fenz’ elìermi molerto. 
Meg. La voglio efercitar, ma non in quello. 
Sem. Dunque in vano fperai?* 

Meg. Sperarti in vano. 

Sem* Dunque il pianto ? 

Meg. Non giova. 

Sem. Quelle preghiere mie? 

Meg. Son fparfe a’ venti . 

Sem. E bene, al padre ubbidirò, ma jfeati : 
Non lulìngarti mai 

Ch’ io voglia amarti . Abborrirò collante 
Quel funefto legame , 

Che a te mi ftringera . Sarai , Io giuro , 
Oggetto agli occhi miei fempre d’orrore : 
La mano avrai , ma non fperare il core . 
Meg. Non lo chiedo, o Semira. Io mi contento 
Di vederti mia fpofa . E per vendetta , 
Se ti balla di odiarmi , 

Odiami pur , eh’ io non faprò lagnarmi . 
Non temer eh’ io mai ti dica 
Alma infida, ingrato core; 
Polfederti ancor nemica • 
Chiamerò felicita. 

; . Io 
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Io detefto la follia 
D’ un incomodo amatore, 
Che a’ penfieri ancor vorria 
Limitar la libertà. (a) 


SCENA VI. 

\ 

Semira , poi Megabise. 

» I 

Sem. ^^U a ^ er ^ e difventure un giorno folo 
Unifce a’ danni miei ! Mandane, ah Lenti I 
Mand . Non mi arreftar, Semira. 

Sem. Ove t’affretti? 1 

Mand . Vado al reai Configlio. 

Sem. Io tua feguace 

Sarò , fe giova all’ infelice Arbace^ 

Mand. L’ intereffe è diftinto : 

Tu falvo il brami , ed io lo voglio eftinto. 
Sem. E un’ amante d’ Arbace 
Parla cosi ? 

Mand. Parla cosi, Semira, 

Una figlia di Serie. 

Sem. Il mio germano 

O non a colpa , o per tua colpa è reo , 
Perchè troppo t’ amò . ‘ 

Mand. Quefto è il maggiore 

De’ falli fuoi . Col fuo morir degg’ io 
Giuftificar me fteffa , e vendicarmi 

Di . 

(a) Parte . • 
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Di quél roffor, che fofTre 
■Il mio genio reai, che a lui donato, 
Dovea dedarlo a generofe imprefe, 

E per mia pena untraditor lo refe. 
Sem. E non bada a punirlo 
Delle leggi il rigor, che a lui fovrada, 
Senza gl im pulii tuoi? - 
Mand. No, che non bada. 

Io* temo in Artaferfe 
La tenera amidà : temo l’affetto /. ■ 
Ne* Satrapi, e ne’ Grandi; e temo in lui 
Quell’ignoto poter, quell’adro amico, 
Che in fronte gli rifplende , 

Che degli animi altrui fignor Io rende . 

Sem. Va, follecita il colpo, 

Acculalo , fpietata , 

Riducilo a morir; però midjra 
Prima la tua codanza. Ai da fcordarti 
Le fperanze, gli affetti. 

La data fe, le tenerezze, i primi 
Scambievoli fofpiri , i primi fguardi , 

E l’idea di quel volto, 

Dove apprefe il tuo core 
La prima volta a fofpirar d’amore. 

Mand . Ah barbara SemiraJ 

. Io che ti feci mai ? Perchè rifvegli 
Quella al dover ribelle ' v. 

Colpevole pietà , che opprimo in feno 
A forza di virtù? Perchè ritorni 

* 7 r 

Con 

C * 

' ' C 
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- Con quell’ idea,che’l mio coraggio atterra, 
Fra’ miei penfieri a rinnovar la guerra? 
- «. Se d’ un amor tiranno - 
Credei di trionfar, * 

Lafciami nell’inganno, 
Lafciami' lufingar 
Che più non amo. 

Se l’odio è il mio dover, 

Barbara , e tu lo fai , , 

Perchè* avveder mi fai, 

Che in van lo bramo? (a) 

S CENA VII. 

, >• 

Semira. 

A Qual di tanti mali 

Prima oppormi^ egg’io? Mandane, Arbace , 
Megabife , Artaferfe , il genitore , 

Tutti fon miei nemici. Ognun m’ affale 
In alcuna del cor tenera parte : 

Mentre ad uno m’ oppongo , io redo agli 
altri 

Senza difefa efpofla, ed il contrailo 
Sola di tutti a foflener non bado. 

Se del fiume altera l’ onda 
Tenta ufcir dal letto ufato, 
Corre a quella, a quella fponda 
L’ affannato 
Agricoltor. 

(a) Patte . Ma 

»• * 
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Ma difperde in su l’arene 
~ . Il fudor f le cure , e l’ arti ; , 

Che fe in una ei lo trattiene. 
Si fa lìrada in cento parti 
Il torrente vincitor. ( a ) 


\ • 


S C E N A * Vili. 

Gran Sala del reai Confidilo con trono da 

* • ' ^ 

un lato , Tedili dall’ altro per li Grandi 
del regno. Tavolino^ e Tedia alla delira 
del fuddetto trono . 

Artaserse preceduto da una parte delle 
Guardie , e da' Grandi del regno , e 
feguito dal refi ante delle Guardie , • 

poi MLgabise. 1 

Art, T^Ccomi . o della Perfia 
Fidi foftegni , del paterno foglio 
Le cure a tollerar. Son del mio regno 
Si torbidi i principi , e si funelli , 

Che l’inefperta mano 

Teme di quello avvicinarli al Treno: 

Voi , che nudrite in feno 
Zelo, valore, efperienza, e Tede, 

Dell’ affetto in mercede, 

Che’l mio gran genitor vi diede in dono , 

Sia- 

(à) Parte * 


i 
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Siatemi fcorta in su le vie ‘del trono. 
Meg. Mio Re, chiedono a gara 

E Mandane, e Semira a te l’ingreffo. 
Art. Oh Dei J vengano. Io vedo (a) 

Qual diverfa cagione entrambe. affretta . 



S C E * N A, IX. 

M-andane, Semira, Megabise., 
e detto . 


Sem. ARtaferfe , pietà. i 

Mand . Signor, vendetta. 

D’ un reo chiedo la morte. ‘ - 

Sem. Ed io la vita 
. D’ un innocente imploro. 

Mand. Il fallo- è certo. 

Sem. Incerto è il traditor. 

Mand. Condanna ‘Arbace 
Ogni apparenza. 

Sem. Affoìve 
x Arbace ogni ragione. 

Mand. Il fangue fparfo ‘ 

Dalle vene del padre 
Chiede un caftigo. 

Sem. E il confervato fangue 

Nelle vene del figlio un premio chiede. 
Mand. Ricordati t . . 

Tom./. D . ; Sem» 

(a) Parte Megab ' ife . . ... ■' 


».T 


t- 

\ • 


^Digitized by Googl 


$ò A R T A S È R s E 
Sem. Rammenta ... 

Manti, Che-folìegno del trono 
Solo è il rigor. 

Sem . Che la clemenza è baie. 

Mand . D’ una mifera figlia 
Deh t’irriti il dolor. 

Sem. Ti plachi il pianto 
D’ un’ afflitta germana . 

Mandi Ogftun, che védi , ... 

Fuor che Semira , il facrifizio afpetta. 
Sem . Artaferfe , pietà » 

Mand. Signor, vendetta, (a) 

./^.Sorgete, oh Dio] forgete. Il voftro affanno 
Quanto è minor del mio ! Teme Semita 
Il mio rigor; Mandane 
Teme la mia clemenza . E amico , figlio 
Artaferfe fofpira 

Nel timor di Mandane, e di Semira.- 
Solo d’entrambe io cosi provo... Ah vieni, 
Confolami, Artabano. Ai per Arbace ( b ) 
Difefa alcuna ì Ei lì difcolpa? 



• V . 

(a) S' ingimethiano , 

(b) Vedendo Artaban 0. 




/ 
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pB —ewM '«Tic a-: 


SCENA 


X. 


_ I ' 

Art AB ANO, e detti* 

* > - - 

E * * » 

Vana 

La tua, la mia pietà. La fua Calvezza 
O non cura, o difpera. 1 • 

Artaf. E vuol ridurmi 

L’ingrato a cpndannarlo? » i » - 
SVw.Condannarlor Ah crudel’Dunque vedraflì 
Sotto un’ infame fcure • ... ;• 

Di Sentirà il germano, , . • • 

Della Perfia l’onore, 

L’amico d’Artaferfe, il difenfore?\ 
Mifero ArbaceJ Inutile. mio pianto! 
Vilipefo dolor! » . 

Artaf. Semira , a torto 

M’ acculi di crudel . Che far pofs’ io , 

Se difefa* non a? Tu che faretti?. 

Che farebbe Artabano? Olà, cuttodi, 
ArbaCe a me fi guidi : il padre itteflo . 
Sia giudice del figlio. Egli l’ afcolti 
Ei l’alTolva, fe può., Tutta in fua mano 
La mia* depongo autorità, reale a 
Art ab. Come!;- . •' - : ,4 * 

. A ^ » v-* -. • * — . -v 

Mand. E tanto prevale 

L < t . V X 1 • • ' 4\ t % * 1 4 

L’amicizia al dover? Punir no ’1 vuoi, 
Se la pena del reo commetti al -padre. 

D * ... . . artaf. 


'Vi 
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Artaf. A un padre io la commetto , 

Di cui nota è la fe; che un figlio accufa, 
Ch’ io difender vorrei ; che di punirlo 
A' più ragion di me. 

Maria* Ma fempi;e è padre. 

Artaf. Perciò doppia ragione 

A' di punirlo* Io vendicar di Serfe 
La morte fol deggio in Arbace . Ei deve 
Nel figlio vendicar con piò rigore 
E di Serfe la morte, e’1 fuo roflòre. 

Manà. Dunque cosi . . . 

Artaf. Cosi , fe Arbace è il reo , 

La vittima aflicuro al Re fvenàto, 

Ed al mio difenfor non fono ingrato. 

Art ab. Ah Signor ! qual cimento . . . 

Artaf, Degno di tua virtù. 

Art ab. Di quella fcelta 
Che fi dira ? 

Artaf. Che fi può dir? Parlate, {a) 

Se v’è ragion, che a dubitar vi muova. 

Meg. Il filenzio d’ ognun la fcelta approva. 

Sem. Ecco il germano. 

Manà. '( Aimèl ) 

Artaf. S’ afcolti . (b) 

Artab . ( Affetti, 

Ah tollerate il freno/) (r) 

Manà. ( Povero cof , non palpitarmi in feno . ) 
'w7 . SCK- 

- D",(<0 Grandi, x 

(b) Artaferfe va in trono f e i Grandi fedone . 

' (cj Atl? andare a federe al tavolino . 
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SCENA 


XI. 


. ( 


A RE AC E con catene 'frà al enne Guardie , 
e detti . 

• • 

Arb.\ Anto in Adio alla Perfia 

Dunque fon io, che di mia rea fortuna 
L’ ingiufti'zie a mirar tutta, s’aduna? 

. Mio Re . . . 

Artaf. Chiamami amico . In fin eh’ io polla 
Dubitar del tuo fallo, elfer lo voglio; 
E perchè , sì bel nome 
In un giudice è colpa, ad Artabano , 
•Il giudizio è.commeffo, 

Arb. Al padre/ , 

Artaf, A lui . » 

Arb . ( Gelo d’orrori ) - . 

Artab Che penfi # ? Ammiri forfè 
La mia coftanza ? v . t 

^fr^. Inorriditco , o padre. 

Nel mirarti in quel luogo, e ripenfando 
Qual io fon, qual tu fei. Come poteri 
- Farti giudice mio? Come confervi 
Così intrepido il vólto,, e non ti fenti 
L’anima lacerar? 

è 

Artab . Quai moti interni 

Io provo in me, tu ricercar non devi, 
Nè quale intelligenza 

D 3 . " ' * Ab* 
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Abhh col Volto il cor. Qualunque iofia. 
Lo fon per colpa tua. Se a’ miei configli 
Tu davi orecchio^, e feguitar fapevi 
V L* orme d’ un fadre amante , in faccia a 
quelli 

Giudice non farei, reo non farelìi . 
Arto}. Mifero genito//* 

Mànd. Qui non fi venne 

T volili 'ad afcoltar privati affanni, 

O Arbace fi difenda, o fi -condanni. 

Arb. ( Quanto risfof/ ) D • 

Artflb. Dunque alle mie richiefte 

Rifpondail reo. Tu comparifci, Arbace , 
Di Serfe 1’ uccifor. Ne Tei convinto: 
Ecco le prove -.Un temeràrio amore, 
Uno fdegno ribelle . . . - ”, i - 

Arb. Il ferro, il fanghe, • • • 

Il tempo , il luogo , il mio timor, la fuga 
So che la colpa mia fanno evidente, 

E pur vera non è; fono innocente. 

Art ab. Dimollralo ,fe puoi: placa iò- fdegno 
Dell’offefa Mandane. 

Arb. Ahi fe mi vuoi ' '. • / 

Collante -nel foffrir, non aflaiirrni 
1 In : si tenera <parte . Al nome amato, 
Barbaro genitor . . '■ A *• " ì ' 

Art ab. Taci : non' vedi v " J. ' * ‘ " - 
Nella' tua cieca intolleranza , è flolta 
Dove fei , con chi parli , e chi t ' afcolta? 
' ’v '■ * ' • ‘ * Arb . 
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Atto- Secondo. 55 
Arb. Ma , padre ... r 

Artab. ( Affetti , ah tollerate il freno/ ) r 
Mand. ( Povero cor , non .palpitarmi in feno ! ) 
Artab . Chiede pur la tua colpa 
Difefa, o pentimento. 

Artaf. Ah porgi* aita 
■ Alla noftra pietà! 

Arb . Mio Re , non trovo 

Nè colpa , nè diféfa , L . 

Nè motivo a pentirmi j e fé mi chiedi 
i Mille volte ragion di quello eccello , 
Tornerò mille vòlte a dir 1 ifteffo. 
Artab. ( Oh amòr- di figlio! ) ♦ 

Mand. Egli ugualmente è reo-, 

' O fé paria , o fé tace*. Or che fi penfa? 
Il giudice .che fa"? Quello è quel padre, 

Che vendicar doveva un doppio oltraggio? 

• Arb. Mi vuoi’ morto, o Mandane? - 
Mand. ( Alma, coraggio. ) 

Artab. Princìpelfa, è il tuo fdegno 

Sprone alla mia virtù. Reftt alia Perfia 
Nel rigor d’ Artabano un grand efempio 
Di giultizia, e di‘fe non vrfto - ancora . 

10 condanno il mìo figlio, Arbace mora, (a) 

Mand. ( Oh Dio ! } ‘ 

Artaf. Sofpendi , amico , • - 

11 decreto fatai. 

Artab, Segnato è il foglio: 

• • / . d 4 : p; 

(a) Sottoftrìve il foglio , 
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AUbia col* tolto il cor . Qualunque iofia ? 
Lo fon per colpa tua. Se a’ miei configli 
Tu davi orecchio., e feguitar fapevi. 

’r L* orme d’ un {iadre amante , in -faccia a 
quelli 

Giudice non farei , reo non farelti . 

Art al. Mifero genito^/* 

Mane?. Qui non (1 venne ^ 

I voflri ‘ad afcoltar privati affanni. 

O Arbace fi difenda, o fi condanni . 

Arb. ( Quanto risfo t! ) ^ ■ V 

Artab. Dunque alle mie richiefte 

Rifponda il reo . Tu cotti parifci , Arbace , 
Di Serfe 1’ uccifor. Ne fei convinto : 
Ecco le prove; - Un temeràrio amore, 
Uno fdegno ribelle . . . ■ \ 

Arb. il ferro, il fangbe , • * * ; ' ' 

]1 tempo , il luogo , il mio timor, la fuga 
So che la colpa mia fanno evidente, 

E pur vera non è; fono innocente. 
Artab. Dimollralo ,fe puoi: placa lo fdegno 
Deir offefa Mandane. 

Arb. Ahi fe mi vuoi ' 

, Collante nel foffrir, non alfalirmi 

* In si tenera 'parte. Al nome amato, 
Barbaro genitor . . 

Artab. Taci: non' vedi v 

Nelld' tua cieca intolleranza, è -llolta 
Dove fei, con chi parli, e chi t ? afcolta? 

• v ' * • ; Arb* 
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Atto Secondo. 55 
Avb. Ma , padre . . . 

Artab. ( Affetti , ah tollerate il freno/) ( 
Mand. ( Povero cor , non .palpitarmi in fefio ! ) 
Artab . Chiede pur la tua colpa 
Difefa, o pentimento. 

Artaf. Ah porgi' aita 

• * r Alla noftra pietà! * . 1 

Arb. Mio Re, non trovo 

Nè colpa , nè difefa , 

Nè motivo a pentirmi ; e fe mi chiedi 
i Mille volte ragion di quefto eccetto , 
Tornerò mille volte a dir l’ iftefto , 
Artab. ( Oh amòr- di figlio! ) ♦ 

Mand, Egli ugualmente è reo-, 

' O fe parla, o fe tace*. Or che fi penfa? « 
Il giudice .che fa? Quefto è quel padre, 
Che vendicar doveva un doppio oltraggio? 
'Arb. Mi vuoi morto, o Mancane? 

Mand. ( Alma, coraggio.) . 

Artab., Principelfa, è il tuo fdegno 

Sprone alla mia virtù. Refti alla Perfia 
Nel rigor d’ Artabano un grand’ efempio 
Di giuftizia , e di 1 fe non vifbo t-ancora . 

10 condanno il mio figlio, Arbaee mora, {a) 
Mand. (Oh Dio!) 

Artaf. Sofpendi , amico , • ■- - 

11 decreto fatai. 

Artab. Segnato è il foglio: 

• i; d% 

(a) Sottofcrìve il foglio. 
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5^ Artaserse' 
O’compito il dover, (a) 

Artaf. Barbaro vanto.' ( b ) 

Sem. Padre inumano 1 , 

Mar.à. ( Ah mi tradifce il pianto! ) 

Arb. Piange Mandane! E pur Pentirti alfine 
Qualche pietà del mio deftin tiranno? 
Marni. Si piange di piacer , come d’affanno. 
Artab. Di giudice fevero 

Adempite ho le parti. Ah fi permetta 
Agli affetti di padre • 

Uno sfogo, o Signor. i Figlio , perdona^ 
Alla , barbara legge. - 
D’ ur> tiranno dover. Soffri, che poco 
Ti rimane a. foffrir. Non ti fpaventi 
L’ afpetto della pena : il mal peggiore 
E’ de’ mali il timor. 

Arb. Vacilla, o padre, 

La fofferenza mia .. Trovarmi efpofto • 
In faccfa al mondo intero 
In fembianza di reo: veder recife ; 

Sul verdeggiar le mie fperanze; eftinti 
Su T aurora i miei di ; vedermi in odio 
. Alla Perfia , all* amico , a lei , che adoro; 
Saper y che’l- padre mio . . . 

Barbaro padre ... (Ah, ch’io mi perdo!) Ad- 
dio. (e) ' 


Artab. 


(a) S' alza , e dà il foglio • 

(b) Scende dal trono , ed i Grandi fi levano da federe . 
ls) In atto di partire y e poi fi ferma . 
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Art ab. ( Io gelo. 1 ) 

Mand. ( Io inoro! ) 

Arb. Oh temerario Arbacel 

Dove trafcorri? Ah genitori perdona: 
Eccomi a’ piedi tuoi. Scufa i trafporti 
D’ un infano dolor. Tutto il mio fangue 
Si veri! pur , non me ne lagno ; e in vece 
-Di chiamarla tiranna, 

Io bacio quella man, che mi condanna. 
Art ab. Balta , forgi ; pur troppo 
Ai ragion di lagnarti : 

Ma Tappi ... (Oh Dio/) Prendi un abbraccio, 
. . e parti. 

4rb. Per quel paterno ampleflo, 

Per quello eftremo addio, 
Confervami te lleffò, 

Placami l’idol mio, 

Difendimi il mio Re . 

Vado a morir beato , 

. Se della Perfìa il fato * . 
Tutto lì sfoga in me. (*) 



. , ' . • ' « SC E- 

(i) Parte fra le Guardie feguitt da Megalife, e par » 
tona i Grandi. 


Digitized by Google 


- '58 *’A RTASERSE 

S C E • N A /.XII. 

Mandane, Artaserse, Semira , 
ed Artaban©; 

r • n . 

s • » 

: Mand. ( Ah ? c he al partir d’ Arbace 

Io comincio a provar che fia la morte!) 
Artab. A prezzo del mio fangue ecco , 0 
Mandane , 

Soddisfatto il tuo fdegno. 

* Mand. Ah fcellerato!’ 

Fuggi dagli occhi miei ; fuggi la luce 
Delle delle, e del fol : celati, indegno, 
Nelle più cupe e cièche v - 
Vifcere della terra; '• •• 

Se pur la terra ideila a un empio padre, 
Cos'i d’ umanità privo e d’affetto, 

Nelle vifcere fue dara ricetco. 

Artab. Dunque la mia virtù . . . 

Mand. Taci, inumano, '* * 

Di qual virtù ti vanti? 

Acquetta i fuoi confini ; e quando eccede, 
Cangiata in vizio ogni virtù fi vede. 
Artab. Ma non fei quell’ ifteffa , 

Che fin or m’irritò? 

Mand. Son quella, e fono 
‘ Degna di lode ; E fe dovefle. Arbace 
Giudicarfi di nuovo, io la fua morte 

> . . - , b* 
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A't t o Secondo, M 5p 
DÌ nuovo chiederei . Dovea Mandane 
Un padre vendicar: falvare un figlio- 
Artabano- doveva . A te l’affetto,' 
L’odioa me conveniva. Io l’intereffe 
D’ una tenera amante ; 

Non dovevo afcoltar; ma tu dovevi 
Di giudice 41 rigor porre in obblio : 
Quello era il tuo dover , quello era il mio. 

* • -Va tra le felve ir cane , * . - J 

. Barbaro genitore; 

Fiera di te peggiore , 

' Moflro peggior nonVè. • 
Quanto di reo produce 
‘ L’Africa al Sol vicina,. I 

• * L’inofpita maritìa, - 

Tutto s’aduna in te, {a) 


S C E -N :A „ . XÌIL 

i * * * * # * 

Artaserse, Semira , ed Artabano. 

t 

. ..*,»•> k » 

^rrrf/.(^Uanto, amata Semira, 

Congiura il ciel del noftro Arbace a danno/ 
Sem. Inumano! tiranno/; > * 

Cosi prefto ti cangi? 

Prima uccidi l’amico, e poi lo piangi? 
ArtafkW arbitrio del padre 
La fua vita commifi , 

■ Ed 


(a) Parte , 


■\ » . >.> 
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Ed io fono il tiranno ? cd io 1* uccifi? 

Sem. Quella è la più ingegnofa 

Barbara crudeltà. Giudice il padre 

Era fervo alla legge. A te Sovrano 

La legge era vaflalla. Ei non poteva 

Efler pietofo, e tu dovevi. Eh dimmi. 

Che godi di veder fvenato un figlio 

Per man del genitore, • '• ■ 

Che amicizia non ai, non. Tenti amore, 

Artaf. Parli la Perfia, e dica, 

Se ad Arbace fon grato, 

Se ò pietà del tuo duol,fe t’amo ancora. 

Sem. Ben ti credei fin ora , 

Lufingata ancor io dal genio antico, 

Pietofo amante, e generofo amico: 

Ma ti fcopre un iftante 

Perfido amico, e difpietato amante. 

Per quell’ affetto , 

Che l’ incatena, 

L’ira depone 

La tigre armena , 

.Lafcia il leone 

• » 

La crudeltà . 

Tu, delle fiere 
Più fiero ancora , 

Alle preghiere - 
Di chi t’adora * 

Spogli il tuo petto 
D’ ogni pietà . (a) 

(a) Parti . / SCE« 
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Atto Secondo. 61 


S C E N A XIV. 

ArTASERSE , ed ^RTABANO . • 

Artaf. DeH’ ingrata Semira 
I rimproveri udirti? 

Artab. Odi gli fdegni 

Dell’ ingiulla Mandane? r ' 

Artaf. Io fon- pietofo, 

£ tiranno mi chiama. 

Artab . Io giufto fono, 

E mi chiama crudel. 

Artaf. Di mia clemenza 
E' quello il prezzo? 

Artab. La mercede è quefta 
D’un’auftera virtù? 

Artaf. Quanto in un giorno, 

Quanto perdo , Artabane ! 

Artab. Ah non lagnarti! 

Lafcia a me le querele .Oggi d’ ogni altro 
Più mifero fon io. 

Ar.G rande è il tuo duol,ma non è lieve il mio. 
Non conofco in tal momento 
Se l’amico, o il genitore' 

Sia più degno di pietà. 

So però per mio tormento, 

. Ch’ era feelta in me l’ amore , 
Ch’era in te nccellità. (a) 

(a) Parte . SGE- 
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SCENA XV. 


Art^bano. 

Son pur folo una volta, e dall’affanno 
Refpiro in libertà. Quafi mi perfi 1 
Nel fentirmi d’ Arbace 
Giudice nominar. Ma, fuperato, 

Non fi penfi al periglio . . 

Salvai me fteffo, or fi difenda il figlio. 

Cosi ftupifce e cade 

Pallido e fmorto in vifo 
Al fulmine improvvifo 
s L’ attonito paftor . 

Ma quando poi s’avvede 
Del vano filo fpavento* 

Sorge , refpira , e riede 
A numerar* 1’ armento 
Difperfo dal timor. . • 


Fine dell' Atto fecondo . 






ATTO 
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ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA. 

Parte interna della Fortezza, nella quale 
è ritenuto prigione Arbace . Cancelli in 
profpetto. Picciola porta a mano delira, 
per la quale fi afcende alla Reggia. 

Arbace , poi Artaserse. 

Arb. PErchè tarda è mai la morte, 

Quando è termine al martir ? 
A chi vive in lieta forte, 

E’ follecito il morir. 

Art. Arbace. 

Arb. Oh Dei , che miro ! In quello albergo 
Di mellizia, e d’ orror chi mai ti guida? 

Art. La pietà, l’amicizia. 

Arb. A funellarti 

Perchè vieni, o Signor? 

Art. Vengo a falvarti . 

Arb. A falvarmil 

Art. Non più. Per quella via, 

Che in folitaria parte 

Termina della reggia, i palli affretta: 

Fuggi cauto da quello 

In altro regnò, e quivi 

Rammentati Artaferfe, amalo, e vivi’. 

Arb. 
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6 if Artaserse 

Arb. Mio Re., fe reo mi credi, 

Perchè vieni a falvarmi ? £ fé innocente, 
Perchè debbo fuggir? 

Art, Se reo tu fei , 

Io ti rendo una vita, 

Che a me donarti : e fe innocente, io t’ offro 
Quello fcampo, che folo 
Puoi tacendo ottener. Fuggi, rifparmia 
D’ un amico all’affetto 
D’ ucciderti il dolor. Placai tumulti 
Di queir alma agitata. O fia che cieco 
L’amicizia mi renda, ofia che un Nume 
Protegga l’innocenza, io non ò pace, 

Se tu falvo non fei. Parmi nel feno 
Una voce afcoltar, che ognor mi dica, 
Qualor bilancio e la tua colpa , e ’1 merto , 
Che il fallo è dubbio , il benefizio è certo . 

Arb. Signor, lafcia ch’io mora. In faccia al 
mondo 

Colpevole apparifco, ed a punirmi 
T’obbliga i’ onor tuo. Morrò felice, 

Se all’ amico confervo , e al mio Signore 
Una volta la vita, una 1* onore * 

Art. Senfi non anco intefi 

Su le labbra d’ un reoi Diletto Arbace, 

Non perdiamo i momenti . All’ onor mio 

Ballerà, che fi fparga 

Che un fegreto caltigo 

Già ti punì; che funertar non volli 

Di 
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‘ t)i quello di la pompa, in cui mirarmi 
L’ Afia dovrà la prima volta in trono . 

Arb. Ma potrebbe il tuo dono 
Un giorno efifer palefe.. . 

Art. Ah parti ; . . ' *.v 

Amico, io te ne priego; e fé- pregando 
Nulla ottener pofs’ io, Re tei comando. V ; 
Arbk Ubbidifco al mio Re . Polla una volta 

( • 

Elìerti grato Arbace . Afcolti intanto 
Il cielo i voti miei : 

Regni Artaferfe, e gli anni 
*’ Del Tuo regno felice ’ 

Diftinguano i tionfi: allori, e palme 
< Tutto il mondo vallalo a lui raccolga: 

- Lentamente ravvolga 
I.fuoi giorni la parca; e refti a lui 
Quella pace , eh’ io perdo , * 

Che non fpero trovar fino a quel giorno, 

Che alla patria, e all’ amico io non ritorno. ^ 
v . ‘ ; L’onda dai mar divifa 

Bagna la valle, il monte; 

... Va paffaggiera 
In fiume. 

Va prigioniera 
-In fonte, 

- Mormora Tempre, e geme, 

Fin che non torna a mar: i, 

Al mar, dov’ella nacque. 

Dove acquiftò gli umori , 


V v * 

: Ni 


( 




T omJ. 
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Dove da’ lunghi errori » * 
Spera di ripofar» (a) 

" ■ 1 1 . . gJ™ • ■ 


* ^ 


SCENA XI. 

' ArTASERSE. 


-v . "4 


- t 


* . » •. . * 

(^Uella fronte ficura, e quel fembìantè*. 
Mon l’accufano reo. L’efterna fpoglia 
Tutta d’ un alma grande 
La luce non ricopre, 

E iti gran parte dal volto il cor fi fcopre . 

Nuvoletta oppofta al Sole >■ 

i Spelfo il giorno adombra e vela, 

Ma non cela 
Il fuo fplendor. 

Copre in van le balfe arene 
Picciol rio col velo ondofo, 

Che rivela il fondo algofo 
' La chiarezza dell’ umor, (b) 


*%< \ 






, • -? V-*' •••'*’ 

1 , i rV vV*‘;. ; 


•,**' •». -H. 1 

1 • r ♦ j 4 - 
* 1, • / 
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* (0 Parte , (b) Parte ^ 
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Artabano con feguito di congiurati , poi 
MEGABISE , tutti da cancelli y a guar- 
dia de’ quali rejìano i congiurati j 

__ ■ ■ ■ • ' . c i 

Art.J? Iglio , Arbace, ove fei? Dovrebbe pure. , 
Afcohar le mie voci. Arbace? Oh ftellel 
Dove mai fi celò? Compagni, intanto 
Ch’ io ritrovo il mio figlio , 

Cuflodite l’ ingreffo. (a) - % 

Meg, E ancor fi tarda? (b) 

, Ormai tempo faria... Ma qui non vedo 
Nè Artabano, nè ArbaceJ 
Che fi fa? Che fi penfa? In tanta imprefa.' 
Che lentezza è mai quella? » 

Artabano, Signore? ( c ) 

Art. Oh me perduto/ (d) . : .ì .*■%, 

Non trovo il figlio mio. Gelar mi fento; 
Temo... Dubito... Afcofo... 

Forfè in quefl’altra parte io non in vano«.' N 
*■ Megabife / (e) 

E 2 •> Meg . 

■ - * • ; % i • > ; 

(a) • Entra fra le fune a mano de/ìra . 

(b) A' congiurati . 

(c) Entrando fra le /cene a mano ftnìflra. i 

(d) Uf tendo dall' ijlejfo lato t pel quale entrò , ma da 

f firada diverfa. - 

(e) Incontrandofi in Megabife , che efce dainjìejfo 
ìai&y pel quale entrò , ma da firada diverfa .' 
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Meg, Artabanoj 

Trovarti Arbace? » • 

Meg. E non è teco? 

Art. Oh Dei 1 . : v . , • : »»>•-.- ; v . : f % 

s\ Crefcono i dubbj miei* ./ ?„ j. ? > . 

Spiegati , parla , • : ... 

Che fu d’ Arbace? 

* c _ - 

Art, E chi può dirlo? Ondeggio *• 4k 
Fra mille affanni, e mille 
•• Orribili fofpetti. Il mio timore 

Quante funefte idee forma e defcrive! 
Chi sa che fu di lui / Chi sa fe vive/ 
Meg, Troppo pretto all’ eftremo 
«, Precipiti i fofpetti. E non porrebbe » 
Artalerfe , Mandane, amico, amante 
. Aver del prigioniero 
Procurata la fuga? Ecco la via, 

Che alla reggia conduce. ..... 

Art, E per qual fine 
. La fua fuga celarmi? Ah Megabife, v 
No, piu non vive Arbace; 

. E ognun pietofoal genitor lo tace, j 
Afcg.Ceffin gli Dei l’augurio. Ah ricomponi 
1 tumulti del eor. Sia la tua mente 
Men torbida , e più pronta , 

Che l’im prefa il richiede. : - 
Art. E quale imprefa '.V.' «-• 

* Vuoi ch’io penfi a compir, perduto il figlio? 
Meg . Signor, che dici? Avrern fedotti in vano 

■ T i» 
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Tu i reali euftodi , ed io le fchiere ? 
Rifolviti: a momenti 
Va del regno le leggi 
Artaferfe a giurar. La facra tazza 
Già per tuo cenno avvelenai . Vogliamo 
f Perder cosi vilmente t .'-.<4. 

Tanto fudor , cure si grandi ? A 

Art. Amico, 

Se Arbace io non ritrovo, 

Per chi deggio affannarmi ? Era il mìo figlici 
La tenerezza mia. Per dargli un regno . 
Divenni traditori per lui mi refi 
t Orribile a me fteffo , e lui perduto , 

Tutto difpero, e tutto 
» Veggio de’ falli miei rapirmi il frutto. 

■Meg, Arbace eftinto, o vivo 
Dalla tua mano afpetta 
Il regno , o la vendetta . 

Art. Ah ) quella fola 

In vita mi trattien . Si , Megabife , 

Guidami dove vuoi; di te mi fido. 

Meg. Fidati pur, che a trionfar ti guido. 
Ardito ti renda, 

T’accenda • , •«'- . 

Di fdegno 

D’ un figlio ■*; * - , 

Il periglio, * 

D’ un regno ; • 

•>-P* L’amor.. 1 

•** E 3 E'doii 


* ^ 
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E' dolce ad un’ alma , 

Che afpetta 
Vendetta, * ■ 

Il perder la calma • 

Fra l’ire del cor. ( a ) . 


» *. 


S C E • N A 

.. Artabano. 


iv. 


T '- ^ : V 'Ì 

Rovafte, avveri! Dei , 

L’unica via .d’ indebolirmi . Al folo 
Dubbio che più non viva il figlio amato, 
• Timido, difperato * , , f 

Vincer non poflb il turbamento interno , 
Che a me ftelfo di me toglie il governo . 

Figlio, fé più non vivi, 

\ Morrò; ma del mio fato 
Farò che un Re fvenato 
Preceda melfaggier. . 

In fin che il padre arrivi, , 

Fa che fofpenda il remo 
Cola fui guado eftremo \ 

Il pallido nocchier. ( b ) 


m 


“-b 


. . ' : SCE- 


(a) Parte . (b \P*m> 
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Gabinetto negli appartamenti di, * 

. ... . Mandane, . ' . 

1 * * ,■ 1 4 v » 

Mandane, poi Semira, 

Mand. O Che all’ ufo de’ mali r \ f ‘ ? \ 
Iftupidifca il fenfo , o eh’ abbian l’ alme 

' - Qualche parte di luce, 

Che prefaghe le renda , io per Arbace ^ . 
Quanto dovrei, non so dolermi. Ancora 
L’ infelice vivrà . Se fofle eftinto , 

Già pur troppo il faprei. Porta i difaftri 
Sollecita la fama, 

Sem . Alfin potrai • - • ^ 

Confolarti, Mandane. Il ciel t’arrife, a 

Mand. Forfè il Re fciolfe Arbace? 

Sem. Anzi 1’ uccife 

Mand. Come , 1 < 

Sem. E' noto a ciafeun , benché in fegreto, 

Ei terminò la fua dolente forte. 

Mand. ( Oh prefagi fallaci / Oh giorno ! Oh 
morte! ) 

Sem. Eccoti Vendicata , ecco adempito 
Il tuo genio crudel , Ti batta ? O vuoi. 
Altre vittime ancor? Farla, 

Mand. Ah Semira ! 

• E 4 • / ** *So- 
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. Soglion le cure lievi eflfer loquaci, * 
Ma ftupide le grandi . 

Sem. Alma non vidi 

Della tua più inumana. Al cafo atroce 
Non v’è ciglio, che fappia 
Serbarli afciutto,etu non piangi intanto? 
Mand. Picciolo è il duol, quando permette il 
pianto. 

Sem. Va ,fe paga non Tei , pafci i tuoifguardi 
^ Su là trafitta fpoglia 

Del mio caro germano ; oflervà il fieno., 
Numera le ferite; e lieta in faccia.,. , 
JMatid. Taci , parti da me . 

Sem. Ch’io parta, e taccia? 

■ Fin che vita ti reità, 

Sempre intorno m’avrai.Sempre importuna 
, Rendere i giorni tuoi voglio infelici . * 
Mand. E quando io meritai tanti nemici? 

Mi credi fipietata? * 

Mi chiami crudele? 

Non tanto furore , *. , .*• s; 

Non tante querele, : . .. 

Che balla il dolore 
Per farmi morir. 

Quell’odio, quell’ira 
D’ un alma (degnata, 

• ' 4 / Ingrata Semira , ... . 

Non pollo (offrir. (a) 

'.«CBiri 


. 0 ) Parte . 


v 
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Semira . 


VI. 


Forfennata, che feci! Io mi credei ! 

*• Con divider Y affanno , 

A me fcemarlo,e pur 1’ accrebbi .Allora 


V- t 


Che infultando Mandane 
Qualche riltoro a quello cor defio, 

11 fuo trafiggo, e non rifano il mio. 
Non è ver, che fia contento 
Il veder nel fuo tormento * . 
Più d’ un ciglio lacrimar: 

Che l’efempio del dolere 
• i < E’ uno Hi molo maggiore, 
Che richiama a fofpirar. (a) 


-* .1 


t '« 


S C E ' N A ! VII. 
Arbace, e poi Mandane. 

TW T 

Arb. Eppur qui la ritrovo . Almen vorrei . 
Dell’ amata Mandane 
Calmar gli fdegni e l’ire, \ : “-K. 

Rivederla una volta, e poi partire. 

In più fegreta parte -, ; v-r > 

•Forfè potrò . . « Ma dove * - Y'., 

Te-'* 

* • >*. 

(a) Parte . ,, x . 


i- 'v. $•> i * ■. 

Vi t* 
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Temerario m’ inoltro? Eccola, oh Dei/ 
Ardir non ò di prefentarmi a lei, (*) 
Mand. Olà, non fi permetta in quelle flanze 
A veruno Tingrelfo, ( b ) Eccovi alfine, 
Miei difperati affetti , 

Eccovi in libertà. Del caro amante * ! 
Verfai barbara il fangue . Il fanguq mio (r) 
i. . E ; tempo di verfar, . . 

Arb. Fermati . . > 

Mand. Oh Dio/ (d) - ... • 

Arlj % Quale ingiallo furor . , , - ' 

Mand. «Tu in quello luogo I 
Tu libero! Tu vivo? , 

Arb. A mica delira' 

I miei lacci difciolfe. 

Mand. Ah fuggi , ah parti ! 

Mifera me! che fi dirà, fe alcuno 
* Qui ti ritrova ? Ingrato , 

Lafciami la mia gloria , 

Ark E chi poteva, 

Mio ben , lenza vederti - + ■ 

La patria abbandonar ? -, 

Mand. Da me che vuoi , 51 ; ' ; -• ^ 

Perfido traditor? , ì 

Arb. No , Principeflàf . . * *' « - > 

2 - t::u Non' / 

j' itlra in difparte inoffervato . 
j n * n P H quale ricevuto P ordine rhn~ 
tra dalla /cena, d'onde è ufcito Arbace. 

,j{ Jn j ! >u ^ na uno fi'd° in atto eP uccider/i . 

Cd) Vedendo Arbace le cade le Jìtlo • « •“ - 


R» 
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Non dir cosi. So*ch’ai più bello il core 
Di quel che vuoi mostrarmi ;èamepalefe; 
Tu parlarti .,o Mandane , e Arbace intefe. 
Mand.Q mentifci, o t’ingannijO quello labbro 
Senza il voto dell’ alma . •• 

: Per ufo favellò . * - f »* 

Arb. Ma pur fon io :»’••• ;• “* 

Ancor la fiamma tua, »» », 

Mand. Sei r odio mio . , : x 

Arb. Dunque, crudel, t’appagar 

Ecco il ferro , ecco il fen ; prendi , e mi 
fvena* (a) i 

Mand. Saria la morte tua premio , e non pena . 
Arb. E' ver, perdona, errai , 

Ma quella mano emenderà... (b) 

Mand. Che fai? .. > ; l 

Credi forfè che balli *, 

Il fangue tuo per appagarmi ? Io voglio 
Che pubblica, che infame 
Sia la tua morte , e che non abbia un fegno , 
XJn’ ombra di valor. .s-i 
Arb. Barbara , ingrata i < ■■■> ■■:. \ .s ^ 
Morrò , come a te piace .* (c) \ 

Torno al carcere mio . (d) sJ .r % 
Mand. Sentimi, Arbace. * 

Arb. Che vuoi dirmi? 

Mand . 


(a) Prefentandole la fpada nuda. 

£b) In atto d' ucciderli . 

* (c) Getta la fpada . 

(d) In atto dt partire . . , *•**>■* *0 
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Mand. Ah ! no ’1 so . • . v .• - + 

Arb. Sarebbe mai 

Quello, che mi trattiene, 
o ; Qualche refto d’ amor •? 

Mand. Crudel, che brami? 

Vuoi vedermi arrolfir? Salvati, fuggi, 
Non affliggermi più. 

Arb. Tu m’ami ancora, > 

Se a quello fegno a compatirmi arrivi. 
Mand.Nojion crederlo amorjma fuggi, e vivi* 
Arb. Tu vuoi , eh’ io viva, o cara* »> 
Ma fe mi nieghi amore, 

Cara , mi fai morir. 

Mand. Oh Dio, che pena amara! * r •* 
Ti balli il mio roffore; • 

Più non ti poffo dir. * • 

Arb. Sentimi... 

Mand . r No « v - 

Arb. Tu fei... - . 

Mand. Parti dagli occhi fJiiei ; - • 
Lafciami per pietà. 

' a 2 . Quando finifee , o Dei , 

La voftra crudeltà? ' 
s z. Se in cosi gran dolore f > • 

D’ affanno non fi muore. 

Qual pena ucciderà? (a) 


-fcy. vf * 


(a) Parto* m. 


SCE- 

i * iv 

" ;• v. • - 
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s e e n a 1 vviii. 

t • ; .... x. ; » - * » *. . 

Luogo magnifico deftinato per la corona- 
azione di Artaferfe . Trono da un lato 
con fopra fcettro , e corona * Ara nel 
„ mezzo con fimulacro del Sole.*.-?; . f 

Artaserse, ed Artabano con numero/* 
feguìto , e Popolo . 

Artaf. Voi , popoli , io m’ offro s 
Non men padre , che Re . Siatemi voi * 
Più figli, che vaffalli . Il voftro fangue, 
La gloria voftra, e quanto > > -, 

E' di guerra, o di pace acquifto,o dono, 
Vi ferberò; voi mi ferbate il trono: 

E fàccia; il noftro core 

Quello di fedeltà cambio , e d* amore . 

Sara del regno mio 

Soave il freno. Efecutor gelofo 

Delle leggi io farò. Perchè ficuro 

Ne fia ciafcun jfolennemente il giuro. f») 

Artab . Ecco la facra tazza ♦ li giuramento 
Abbia nodo più forte : (Jb) 

.Compifci il rito . ( E beverai la morte . ) 

Artaf. Lucido Dio , per cui P Aprii fiorifce , 
Per cui tutto nel mondo § nafce , e muore ; 

Voi- 

• - * * % • % • ** i 

- . (a) Una comparfa reca una fottocoppa con la tazza 
(bj Porge la tazza ad JÌrtaferfc • 
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Volgiti a me . Se i/ labbro mio mcrttìfce , 
Piombi j opra il mio cdpo il tuo furore -i 
Languì fca il viver mio , come languìfce 
Qucjla fiamma al cader del facro umore ; ( a ) 

*’ £ fi cangi , or *7 mio fieno 

La bevanda vital tutta in veleno . (b) 

' : " * S C E N A IX, , l , 
Semira , e detti . 

Sem. J\_L riparo, Signor . Cinta la reggia 
Da un- popolo infedel, tutta rifuona 
Di grida fediziofe ; e la tua morte 
t Si procura, e fi chiede. 

Artaf. N ritti i l (c) 

Artab . Qual alma rea mancò di fede? 

Artaf. Ahi che tardi il coqofco, 

Arbace è il traditore. 

Sem. Arbace eftinto ? 

Artaf. Vive , Vive 1* ingrato. Io lo difciolfi , 
Empio con Serfe, e meritai la pena, 
•'Che*! cielo or mi deitina: M 

' Io Iteflfo fabbricai la mia ruinaì 

Artab. Di che temi , o mio Re ? Per tua difefa 
Balta folo Artabano . 

Artaf. Si,' corriamo a punir. .. ( d ) 

• SCE- 

(a) Verfa fai fuoco parte del liquore. 

* (b) In attedi bere. (c) Pcfa la tazza su P ara • 

(d) In etto di partire. 
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s* c» e : n A/ ./ x. 

Mandane, e detti, 

IpErma , o germano: 

Gran novelle io ti reco : ... ... » 

Il tumulto fvani . : . 

Artaf. Fia vero / E come? 

Mand. Già la turba ribelle, * 

Seguendo Megabife, era trafcorfa 
Ifino all’ atrio maggior , quando , chiamato 
Dallo ftrepito infano, accorfe Arbace . 
Che non fe’ , che non dilfe in tua difefa 
Quell’ anima fedel ? Moftrò Y orrore ' 
Dell’infame attentato.* efpreffe i pregi 
Di chi ferba la fede . I merti tuoi , * > \ 
Le tue glorie narrò . Molti riprefe , 

Molti pregò , cangiando afpetto , e voce , 

' Or placido , or fevero , ed or feroce . -, ) 
Giafcun depofe l’ armi , e fol reftava 
L* indegno Megabife ; 

Ma l’ affali , ti vendicò , 1’ uccife . 

Artab. (Incauto figlio!) , :■ » 

Artaf. Un Nume : v. ' * ;'\\T . 

M’infpirò di fai vario. E' Megabife 
D’ ogni delitto autor. 

Artab. ( Felice inganno ! ) * ». » »***. 

Artaf. Il mio diletto Arbace ^ ♦ * ■ «v. 

Dov’ è ? Si trovi , e fi conduca a noi . 
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Volgiti a me . Se il labbro mio menti fce , 
Piombi J opra il mio cÀpo il tuo furore Z 
Lnnguifca tl viver mio , come languifice 
Qucfla fiamma al cader del / acro umore * (a) 
E fi cangi , or che bevo ^ entro il mio fieno 
*- La bevanda vital tutta in veleno . 

fr • _ ' . 

— IL . ■ 

' ; — S C E - N A IX* *. 

Semira , e detti . 

; .... . - 

Sem. J\L riparo, Sigtior . Cinta la reggia 
Da un- popolo infedel, tutta rifuona 
Di grida fediziofe ; e la tua morte > » 
t Si procura , e jfì chiede . 

Artafi. Numi ! (c) 

Artab. Qual alma rea mancò di fede? 

Artafi. Ahi che tardi il conofco^ 

Arbace è il traditore. ! * • 

Sem. Arbace eftinto ? 

Artafi. Vive, Vive l'ingrato. Io lo difciolfi, 
Empio con Serfe, e meritai la pena, 
Che’l cielo or mi deliina; . ^ ; x 

• Io lidio fabbricai la mia mina* 

Artab. Di che temi , o mio Re ? Per tua difefa 
Balla folo Artabano. 

Artafi. Si, corriamo a punir. .. ( à ') 

• SCE- 

00 Verfa fui fuoco parte del liquore. 

* (b) In attà' di bere . (c) Pofa la tazza su f ara • 

(d) In etto di partire * y.» . . 

s r 
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S C I E : N A ' ■ X. 
Mandane, e detti, 

]\Ànd. F Erma , o germano : 

Gran novelle io ti reco: * . „ .. \ . 

Il tumulto fvani . ; . 

Artaf. Fia vero / E come ? 

Mand . Già la turba ribelle, •> ■ ; 

Seguendo Megabife, era trafcorfa 
yino all* atrio maggior , quando , chiamato 
, Dallo ftrepito infano, accorfe Arbace . 
Che non fé’ , che non diffe in tua difefa 
Quell’ anima fedel ? Mollrò l’ orrore • 
Dell’infame attentato.- efpreffe i pregi 
Di chi ferba la fede . I merti tuoi , * ■■ \ 
Le tue glorie narrò . Molti riprefe , 
Molti pregò, cangiando afpetto,e voce, 
Or placido , or fevero , ed or feroce . . } 
Giafcun depofe Tarmi, e fol rollava . V. 
L’indegno Megabife; i * 

Ma T alfali , ti vendicò , T uccife . 

Art ab, (Incauto figlio!) ' 

Artaf, Un Nume . 

M’infpirò di fai vario. E' Megabife 
D’ ogni delitto autor. , • .1 . •; ,.ù, 

Artab. (Felice inganno!) *, . 

Artaf, Il mio diletto Arbace >1 v. 

Dov’ è ? Si trovi , e fi conduca a noi . 
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SCENA ULTIMA* 
Arbace , e detti . » : 

T? 

Arb. I^Cco Arbace , o Monarca, a’piedi tuoi . 

Artnf Vieni, vieni al mio fen. Perdona, amico, 
S’io dubitai di te; Troppo è palefe 
La tua bella innocenza . Ah fa ch’io pofla 
Con franchezza premiarti. Ogni fofpetto 
, • Nel popolo dilegua, emendi a noi •. 

Qualche ragion del fanguinofo acciaro , 
Che in tua man fi trovò, delia tua fuga, 
Del tuo tacer, di quanto 
Ti fece reo. 

Arb. S’ io meritai , Signore , 

Qualche premio da te , lafcia eh’ io taccia. 

. li mio labbro non mente: 

Credi a chi ti falvò.* fono innocente .f 

Artaf. Giuralo almeno, e l’atto 
Terribile e folenne * 

Faccia fede del vero. Ecco la tazza i 
Al rito neceifaria. Or feguitando 

. Della Perfia il coftume, i.s, *. r 
Vindice chiama , e teftimonio un Nume . 

Arb . Son pronto. ( a ) 

Mand. (Ecco il mio ben fuor di periglio*.), 

Arb. ( Che fo? Se giura, avvelenato è il figlio.)- 

* ^ ' • * • ; ' Arb^ 

(*) Prende in mano la tazza . 
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’jirb . Lucido Dio , per cui t* Aprii fi ori f ce y 
Per cui tutto nel mondo e nafice y e muore . 
Art ab . (Mifero me/) 

Se *7 labbro mio menti [ce y 
57 owgi f«/ro i/ w/o fièno ^ 

La bevanda vital , * . (* 7 ) 

Art ab. Ferma; è veleno. 

Artafi, Che Tento! > ' 

Arb, Oh Dei! • ■- ■ 

4 *»■ , 

Artafi, Perchè fin or tacerlo? 

Art ab. Perchè a te l’appreftai. 

Artafi, Ma qual furore 
Contro di me? 

Artab, Difiìmular non giova: ' 

Gih mi tradì l’amor di padre. Io fui. 
Di Serfe 1 * uccifore . Il regio fangue 
Tutto verfar volevo. E' mia la colpa, 
Non è d’ Arbace . Il fanguinofo acciaro 
Per celarlo io gli diedi. Il fuo pallore 
Era orror dei mio fallo. Il fuo filenzio 
JPietk di figlio. Ah! fe minore in lui 
La virtìi foffe fiata , o in me l’ amore , 
Compivo il mio difegno , ^ * 

< E involata t’ avrei la vita , e ’l regno • 
Arb . (Che dice!) 

Artafi. Anima rea! m’uccidi il padre, 

J Della morte di Dario 
Colpevole mi rendi : a quanti eccelli 
Tom,L . y .F . T in» 

(a) In atto di voler bere, 

• • 


- — * 
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X* indufle mai la fcellerata fpcmel-' fVw 
Empio , morrai . 

Artab. Noi moriremo infieme.-O*) 

Arb. (Stelle. 1 ) 

Artab. Amici, non retta , . 

Che un difperato ardir. Mora il tiranno.(£) 
Arb. Padre r che fai? • 

Artab . Voglio morir da forte. ; „ . . 
Arb . Deponi il ferro, o beveròla morte, (e) 
Artab . Folle, che dici?. • y 

Arb. Se Artaferfe uccidi, ^ . \ 

No, più viver non devo. 

■ Artab . Eh lafciami compir, (d) 

Arb . Guardami, io bevo, (e);/ 

Artab . Fermati, figlio ingrato. 

Confufo, difperato . : . 

Vuoi che per troppo amarti un padre cada ? 
Vincerti , ingrato figlio ; ecco la fpada . (/) 
Mand. Oh fede 1 , U- < 

.Sem. Oh tradimento! 

Artaf. Ola, feguite 

I fugaci ribelli , ed Artabano / ( , • 
A morir fi conduca . > , . i . _ 

. Arb. 

(a) Snuda la fpada , é feco Artaferfc m atto di di - 

^(b) Le Guardie fedone ft pongono in atto di ajfalire . 

(c) In atto di bere . v ‘ 

(d) In atto di affai tre . 

■y (eX Come fopra . 

( f ) Getta la fpada , e le Guardie follavate fi riti- 
rano fuggendo . , * . V *#; 


a ; T e r z o . 8^ 

Arb. Oh Dio! fermate. 

Signor, pietà! - J 
Artàf Nott la fperar per lui : 

Troppo enorme è il delitto. Io non con- 
fondo * 

Il reo coll innocente. A te Mandane 
Sarà fpofa , fe vuoi : farà Sentirà 
A parte del mio trono; 

• Ma per quel traditor non v’ è perdono . 
Arb. Toglimi ancor la vita. Io non la voglio , 
Se per effetti fidò, 

Se per falvarti , il genitore uccido# 
Artaf Oh virtù che innamora! 

Arb . Ah J non domando 

Da te clemenza: ufa rigor; ma cambia 
Da fua nella mia morte . Al règio piede (<?) 
Chi ti falvò , ti chiede 
Di morir per un padre . In quella guifa 
S’appaghi il tuo defio; 

E' (angue d’Artabano il fangue mio. 
Artafi Sorgi, non più. Rafciuga 
Quel generofo pianto, anima bella. 

• Chi refifter ti può? Viva Artabano; 

1 Ma viva almeno in dolorofo efiglio; 

E doni il tuo fovrano ** 

LHsrror d’un padre alla virtù d’un figlio . 

* * ^ 

, *- - *» __ A 

F 2 Coro. 

sV. (a) S* inginotchia .■ ' ; 


Coro. 


Giulio Re, la Perlìa adori 
La clemenza affila in trono ^ 
Quando premia col pèrdono 
I/un Eroe la fedeltà. 

La giuftizia è bella allora, 

Che compagna a la pietà; 
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Rapprefentato con ntuftca òsi CàLDARA l* 
prima volta in Vienna nell* interno gran 
teatro della Coree Ce/area alla prefenTg 
degli AugufliJJimi Sovrani , il dì 4 No- 
vembre 1731 , per fejleggtare il noma , 
deir Imperator CARLO VI, <f ordine del- 
la Imperatrice ELISABETTA . 
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X? Rd m Antiochia -Adriano , e già vincitore de Parti , 
p j quando fu /allevato all' impero . Ivi fra gli altri pri- 
gionieri ritrovava fi ancora la Principefja Emìrena ; , figlia 
del Re fuperato , dalla beltà della quale aveva il nuovo Ce- 
fare mal dife/o il fuo cuore , benché premeffo da gran tempo 
innanzi a Sabina , nipote del fuo benefico Anteceffore . Il 
primo ufo , eh' egli fece della fuprema potejlà y fu il con- 
cedere gcnerofamente la pace a' popoli debellati , f f invi- 
tare in Antiochia i Principi tutti dell' Afta , ma particolar- 
mente Ofroa y padre della bella Emircna . Defiderava egli 
ardentemente le nozze di lei , ed avrebbe voluto che le ere- 
deffe ogni altro un vincolo neceffario a fiabilire una perpe- 
tua amiftà fra l'Afta , e Roma. E forfè il credeva egli 
Jlcffo y ejjendo errore pur troppo comune , /cambiando i nomi 
alle cofe , il proporfi come lode voi fine ciò y che non è fe 
non un mezzo y onde appagar la propria paffmie . Ma il 
barbaro Re , implacabil nemico del nome Romano , benché 
ramingo y e /confitto , di /prezzò F amichevole invito , e por- 
toci feonofeiuto in Antiochia , come feguace di Farnafpe y 
Principe a lui tributario , cui follecitò a liberare e coti pre- 
ghiere ? e con doni la figlia prigioniera , ad effo già pro- 
meffa tn ifpofa , per poter egli poi , tolto un sì caro pegno 
dalle mani del fuo nemico , tentar liberamente quella ven- 
detta y che più al fuo difperato furor conveniffe . Sabina 
intanto , intefa F elezione del fuo Adriano all' impero , e 
nulla fapendo di nuovi affetti di lui , corfe impaziente da 
Poma in Siria a trovarlo , ed a compir /eco il fofpirato 
imeneo . Le dubbiezze di Cefare fra F amore per la Prin - 
cipeffa de' Parti , e la violenza dell obbligo , che lo richia- 
ma a Sabina , la virtuofa tolleranza di quefla , F in fidìe 
del feroce Ofroa , delle quali cade la colpa su F innocente 
Farnafpey e le J manie di Emjrena ne' pericoli or del pa- 
dre y or dell' amante y ed or di se mede [ima ,/ otto t moti , 
fra' quali a poco a poco fi rifeuote F addormentata virtù 
d' Adriano y che vincitore al fine della propria paffione , 
rende il regno al nemico , la conforte al rivale , il cuore a 
Sabina , e la fua gloria a se fleffo. 

Di on. Caflf. Lib. xix. Spartian. in vitaHadr. Caefar. 

F 4 INTER- 
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, I NT ERLOCUTORI. 

. , , i , 

► i ’ • * t fc . 

ADRIANO Imperatore , amante di Emirena . 

OSROA Re de Partii padre di Emirena . 

EMIRENA Prigioniera d’ Adriano , amante 
di Farnafpe. 

SA BINA Amante , * promejfa fpofa d A - 
driano . . . ^ 

EARNASPE Principe Parto , amico , * /W* 
butano d Ofroa ? amante , £ promejfo fpo- 
fo di Emirena. 

AQUILIO Tribuno , confidente d’ Adriano y 
ed amante occulto di Sabina . 


’ • *v ‘ •> ■ * 


L’Azione fi rapprefenta in Antiochia. 


ADRIA-' 


rv. • 

. , c- 
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SCENA PRIMA, 

Gran Piazza d’ Antiochia magnificamente 
adorna di trofei militari, comporti d’ in- 
fegne , armi , ed altre fpoglie ' de’ Bar- • 
bari fu pera» . Trono imperiale da un 
’ late» . Ponte fui fiume Oronte , che di- 
vide la Città fuddetta . 

Vi qua dal fiume Adrian O , fot levato fo- 
pra gli feudi da Soldati Romani , A<1UI- 
2.IO, Guardie , e Popolo . Di là dal fiu- 
me Farnaspe , ed Osroa con feguito 
di Parti , che conducono varie fiere , ed 
altri doni da prefentare ad Adriano . 

Coro di Soldati Romani 

Vivi a noi, vivi all’impero, 

Grande Augufto , e la tua fronte 
Su l’ Oronte prigioniero 
S’accoftumi al facro allor. 

Della patria , e delle fquadre 
Ecco il duce, ed ecco il padre ] 

• '' » 10 
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In cui hda il Mondo intero, 

/ » r 4 ^ / 

In curfpera il noftro amor . ^ 
Palme il Gange a lui prepari, 

. , ‘ r- J’ A n° "•» r • 

£ d Augufto il nome impari 
Dell’ incognito emisfero 5 
Il rimoto abitator. (*),.. 

Aqu. Chiede il Parto Farnafpe , '• 

Di prefentarfi a te. (b) 

Adr. Venga, e s’afcolti. (c) 

> Valorofi compagni. 

Voi m’ offrite un impero 
.-■< * Non men col voftro fangue , I 

, Che col mio foftenuto, e non so^ come 
Abbia a raccoglier tutto 
De’ comuni fudori io folo il frutto. 

Ma fe al voftro defio 

Contraffar non pofs’io,farò che almeno 

Nel grado a me commeflb 

Mi trovi ognun di voi Tempre rifteflo. 

A me non fervi rete: 

Alla gloria, di Roma, al voftro onore. 
Alla pubblica fpeme, 

Come fin or, noi ferviremo infieme. (d) 

Coro . 

(a) Nel tempo che fi canta il Coro fcende Adriano y 
t fciogliendoji quella carme ffione d' armi , che fervida a 
fofìenerlo , quei Soldati , che la compongano , prendon » 
ordinatamente fico fra gli altri . . 

(b) Ad Adriano . 

v J (c) Aquilio parte . Adriano fale fui trono , e parla 
in piedi.; , 

Cd) Siede. . / 
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Coro. 

Vivi a nói, vivi all’impero 7*'^ 
Grande Augufto, e la tua frónte 
Su l’Oronte prigioniero 
S’ accofrumi al facrc alior. (/ 1 ) 
.FVr». Nel di, che Roma adora 

Il fuo Cefare in te, dal ciglio augufto, 
Da cui di tanti regni 
Il delfino dipènde, un guardo -volgi 
Al Piincipe Farnafpe. Ei fu nemico; 
Ora al Cefareo piede 
L’ ire depone , e giura oflequio , e fede ► 
Ofr . Tanta viltà, Farnafpe," 

Neceflaria non è . (£) 

* Adr. Madre comune 

D’ogni popolo è Roma, e nel fuo grembo 
, Accoglie ognun , che brama 

Farli parte di lei. Gli amici onora, 

• Perdona a’ vinti, e con virtù fubli me 
Gli opprefli efalta , ed i fuperbi opprime . 
Ofr. { Che infoffribile orgoglio!) * K 
Farn. Un atto ufato 
Della virtù Romana 
Vengo a chiederti anch’io. Del Re de’Parti 
Geme fra’ voftri lacci 
Prigioniera la figlia. * - y ' ' ' 

Adr. % 

(a) Nel tempo, che fi ripete il Coro ,paff ano il pon- 
te Farnafpe , ed Òfroa fconofciuto ,■ con tutto il feguit • 
de Parti , preceduti da Aquilio f che li conduce . 

’ (b) Piano a Farnafpe . 
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- Adr. E ben? • 

Farti. Difciogli, ? • . f - 

Signor, le Tue catene. 

Adr. (Oh Dei') 

Farti. Rafciuga 

Della Tua patria il piantonarne la rendi, 
E quanto io reco in guiderdon ti prendi. 
Adr. Prence , in Alia io guerreggio , 

Non cambio, o merco;ed Adrian non vende. 
Su lo ftil delle barbare nazioni y 
La libertade altrui. 

Farti, Dunque la doni? / _ • , 

O/r. ( Che dira ? ) 

Adr . Venga il padre: 

La ferbo a lui . 

i f ■ ’* 1 • | • • 

Farti, Dopo il fatai conflitto, 

In cui tutti per Roma 
Combatterono i Numi , è ignota a noi 
Del noftro Re la forte. O in altre rive 
Va fconofciuto errando, o piu non vive. 
Adr. Finché d’ Ofroa palefe 

Il dettino non fia , cura di lei . - 4 

Noi prenderem. 

Farri. Giacché a tal fegno è Augufto 
Dell’onor fuo gelofo, 

Quella cura di lei latti al fuo fpofo. 
Adr. Come! è fpofa Emirena? 

Farn . Altro non manca, - 
* Che il facro rito.* ... . 

• '* t * „-r 

• . -A •• v*. • 


Adr. 
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Adr. ( Oh Dio!) 

Ma lo fpofo dov’ è? 

Tarn. Signor, fon io,. 

Adr. Tu fteffo/ Ed ella t’ama? " . • 

Tarn . Ah fummo amanti 

Pria di faperlo, ed apprendemmo infieme 
Quafi nel tempo ifteffo 
A vi vere, e ad amar. Crebbe la fiamma 
Col fenno,e con l’et'a. Dell’ alme noftre 
Si fece un alma fola 
In due fpogiie divifa. Io non bramai 
Che la bella Emirena. Ella non brama 
Che ’l fuo Prence fedel . Ma quando meco 
Effer doveva in dolce nodo unita , 
Signor, che crudeltà / mi fu rapita. 

Adr. ( Che barbaro tormento / ) 

Tarn. Ah, tu nel volto, 

Signor, turbato fei. Forfè t’offende 
‘ La debolezza mia. Di Roma i figli 
' So che nafcono eroi: 

So che colpa è fra voi qualunque affetto, 
Che di gloria non fia. Tanta virtude 
Da me pretendi in vano; 

Cefare,io nacqui Parto, e non Romano. 
Adr. ( Oh rimprovero acerbo ! Ah fi cominci 
Su’ proprj affetti a efercitar 1 * impero . ) 
Prence, della fua forte 
La bella prigioniera arbitra fia. 

Vieni a lei. S’ella fiegue, - 

Come 
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Come credi , ad amarti-, , . . » ' j.-ì v' • *;* 
Allor. . .( dicafi alfin ) prendila, e parti . (a)' 
Dal labbro, che t’accende » ' - 

v Di cosi dolce ardo*,. 

‘La forte tua dipende, ^ ^ 
( E la mia forte ancor. ) 

Mi fpiace il tuo tormento; 

Ne fono a parte, e fento. " 
Che del tuo cor la pena > s 
E' pena del mio cor. ( b ) 




C E ‘ N 


II. - ' > 

* . , 1 


« OSROA , e FARNASPE. j 

C *‘ 

Omprendefti, o Farnafpe , -, - 
D’ Augufto i detti ? Ei d’ Emirena amante*, 
Di te parmi gelofo, e fida in lei. , 
Amaffe mai coftei il mio nemico ? 

Ah) quello ferro iftelfo, , f } . v 
Innanzi alle tue ciglia 
V orrei... No, non lo credo.Ella è mia figlia. 
Farri . Mio Re , che dici mai ? Celare è giufto ; 

, Ella è fedele. Ah qual timor t’affanna) 
Ofr. Chi dubita d’ un mal , raro s’ inganna . 
Fam . Io volo a lei . Vedrai.. . 

. .',c . - Ofr . 

y N _5 ; " wr « : : *• ‘ * * 

(a; Scende . 

1 . (b) Parte Adriano "feguìto da tutte le Guardie , e 

da' Soldati Romani . 
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O/r. Va pur , ma taci .. 

Ch’ io fon fra’ tuoi feguaci. .. 

Farti • Acche alla figlia? , 

O/r. Si; faprai , quando torni,- 

Tutti i.difegni miei. > -, » ‘ : . 

Fam . Sì sì, mio Re, ritornerò con lei. 
Gii. preflò al termine 
De’ fuoi martiri 

( :Fugge quell’ anima, . , 

' , Sciolta, in fofpiri , t / 

«..Sul 

Del caro ben. ’ 

' _ » ' ''v » 

Fra lor s’annodano 
Sul labbro i detti ; 

E il cor, «he palpita 
Fra mille affetti , 

Par che non tolleri 
Di ftarmi in fen . («)- 

’ S C E N A - ' III. / ! 

Osroa /oh, 

D - »j; •*_ ..»••• * '• ■ 

Alla man del nemico 
,, Il gran pegno fi tolga , 

Che può farmi tremare, e poi fi lafciy 
^Libero il corfo ai mio furor. Paventa., 
'* Orgogliofo Roman , d’ Ofroa lo fdegno . 

Son 

(a) Parte fegu ito da tutto F accompagnamento barbaro . 
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Son vinto, e non capretto, 

E Tempre a’ danni tuoi farò rifletto.' 
Sprezza il furor del vento 
Robufta quercia, avvezza 
Di cento verni e cento 
; L’ ingiurie a tollerar. 

E Te pur cade al fuolo, 

Spiega per Tonde il volo, 

E con quel vento ifteflo 
Va contrattando in mar. (<t) 



S C E N A IV. 

Appartamenti dettinati ad Emirena nel 
palazzo Imperiale. 

Aquilio, poi Emirena.' 

u, Ah, fe con qualche inganno 
Non prevengo Emirena, io fon perduto 
Ce fa re generofo 

A Farnafpe la rende , ancorché amante . 
E Te tal fiamma obblia. 

Che ad arte io fomentai , farà ritorno 
All’ amor di Sabina, il cui fembiante- 
Porto Tempre nel cor. Numi , in qual parte 
Emirena s 3 afconde? Eccola. All’arte. 
Emir. E' vero j Aquilio, o troppo 

Credula io fono ? li mio Farnafpe è giunto? 

Jlqur v 

fa) Forte . , 
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Aqu. Cosi non folte . ^ 

Emir. E perchè mai t’ affligge 
La mia felicita? 

Aqu. La tua fventura, • • 

Principefia , io compiango . Ah fe vedeflì 

Da quai furie agitato * 1 ■ 

Augufto è contro tei Farnafpe a lui 

Ti richiefe, gli dille 

Che t’ama, che tu l’ami; e mille in feno 

Di Celare à deftate 

Smanie di gelolìa. Freme, minaccia, 

Giura che in Campidoglio, 

Se in te non è la prima fiamma eftinta , 
Ei vuol condurti al proprio carro avvinta . ' 
Em . Quello è l’eroe del voftro Tebro?Quelìo 
E’ T idolo di Roma ? A me promilè 
Che al roflòr del trionfo , 

Efpolla non farei. Non è fra voi 
Dunque il mancar di fe colpa agli eroi? 
Aqu. Se un violento amore 

Agita i fenfi, e la ragione ofcura > 
Emirena , gli eroi cangiarf natura. ,\ 
Emir. In trionfo Emirena ? Ah non lo fperi • 
Non è l’Africa fola 
Feconda d’ eroine . In Alia ancora \ 

Sì sa morir ^ 

. * • 

'Aqu., Barbara legge in vero • 

• Ch’ una reai donzella - , 

■ •« 

Debba del volgo alla licenza efpolla 
Tom.L - G Stra- 
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Strafcinar le catene.* udirli a nome 
Per ifcherno chiamar: vederli a dito 
Difegnar per le vie . .v folo il penfarlo 

Mi fa gelar; * 

Emir. Nè vi farà riparo: 

'/fqu. Il più certo è in tua man . Celare viene 
Ad offrirti Farnafpe ; egli il tuo core 
Spera fcoprir cosi : deh non fidarti 
Della fu a fimulata 
Tranquillità . Deludi 
V arte con l’ arte .Il taro Prence accogli 
Gon accorta freddezza. Il don ricufa 
Della fua'man. Mifura i detti , V vedi 
Di tale indifferenza il tuo fembiante, 

. Come fe più di lui non fbfli amante. 
Emir. E ’l povero Farnafpe 

Di me che mai direbbe ? Ah ! tu non fai 
Di qual tempra è quel core . Io lo vedrei 
À tal colpo morir su gli occhi miei . 
Aqu. Addio. Penfaci ; e trova, 

• Se puoi, miglior configlio.* ; * 

Emir. Odimi . Almeno 

Corri, previeni il Prence... 

Aqu. Eccolo . 

Emir . Oh Dio ! 

Aqu. Armati di fortezza. Io t’ infegnai ; 

Ad evitare’ il tuo deftin funefto . (a) 

Emir. Mifera me, che duro paffo è quello/ 

i ,■ -v • . . - • ■ - •>. • SCB^ 

_ * > • . 


< a) Parte . 


»- 
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* s • * • » I , 

Adriano , Fàrnaspe , ed Emirena» 

Adr. pRincipe, quelle fono -. 

Le fembìanze ? che adori? (*) vi v 
Far». Oh Dio! fon quelle; . , * 

Che Tempre agli occhi miei fembran pik 
" belle. *. t i 

Jldr. (Coflanza,o cor.) Vaga Emirena, oflerva 
Con chi ritorno a te. Più dell’ ufato i 
$p che grato ti giungo : afferma il vero * 
Emtr.i Chi e, Signor, quello Urani er ? 
Tarn. Straniero! (b) 

Adr^ E noi conofci? 

Emir. Affatto 

Non m’è ignoto quel volto.il vidi altrove.* 
N’ò ancor l’idea prefente... 

Ma. . . dove fu. . . non mi .ritorna inamente» 
(Che pena è il fimular/ ) 

Adr. Principe, è quella , \ ■ 

Colei che teco apprefe 
A vivere r e ad amar? * . - 

Tarn*. Vedi che meco . 

Gode fcherzar. 

Eyyìiy. Non h si lieto il core 
Chi fi trova in catene* - 
„ ' G z Farri * 

c (a) A F arnafpe . (b) Rimati* Jìupìdo . 
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ioo , Adriano 

Farti. Nè fai qual io mi fia? 

Emir. Non mi fovviene. 

i(Che affanno!) 

Air. (Che giacer!) 

E arri. Bella Emirena i 
Mi tormentarti affai * 

Bafta còsi . Che nuovo ftile è quello 
D’ accoglier chi t’ adora ? Il tuo FarAafpe 
Emir. Tu fei Farnafpe? Al nome 
Ti riconofco aderto. 

Far». Oh Dei! 

Emir . Perdona ' ** . • ? 

V involontario oltraggio. Al tuo valóre 
So quanto debba il padre mio . Rammentò 
Piò d’ una tua vittoria , 

E de’ meriti tuoi fetbo memoria. 

Fam. Ah ritorna piuttofto 
~ A (cordarti di me . M’ offende meno • 
La tua dimenticanza k 
Finir. In che t’offendo, 

Se i merti tu< 

FWw.Giufti Dei 
fenno . 

'Adr. Chi m’ inganna di voi ? Finge Emirena ? 
O fimula Farnafpe? Effer mentito 
Dee l’amore, o l’obblio. 

Emir . Chi t’inganna io non fon* 

Farri. Dunque fon io. (a) 

r : Emir . 

(a) Ad Adrian** 


i , fer i miei doveri accenno : 
, qual freddezza ! Io perdo il 
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Emin, ( Oh tormento ! ) 

Adr. Se forte 

Rifpetto, o Principefla, il tuo ritegno 9 
Abbandonalo pur. Dei core altrui 
Non fon tiranno. Ecco il tuo ben. Te’l 
rendo, ; v 

Se verace è l’affetto. 

Emir. ( Non ti credo . ) 

Far». Rifpondi, 

Emir. Io non l’accetto, 

Adr. Udirti ? (a) 

Farti . Ove fon mai? Sogno? Deliro? 

Io mi fento morir . 

Emir. (Quefto è martiro*) 
■FVrtf.Principeffa, idoi mio, che mai ti feci? 
Son reo di qualche fallo? 

Sei fdegnata con me? Dubiti forfè 
Peji’amor mio verace? . 

Parla. 

Emir. ( Che porto dir? ) Lafciami in pace M 
Adr. Difingannati alfin»- (£) v ’ V- 
Farn. Dunque fon quefle 
Le tenere accoglienze? 

I trafporti d’ amor^ Poveri -affetti;! 

Sventurato FarnafpeJ 

Emirena infedeli Spiegami almeno . 

L’ arte , con cui di così lungo amore 
Impararti a (cordarti.- 

G 3 Emir. 

(a) A Famafpe. (b) Al wdtfuno* . 
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£/w/r.Deh per piet'a taci , Farnafpe , e parti . 
Far n. Che tirannia* T’ubbidirò, crudele; 

, Ma guardami una volta. In quella fronte 
Leggi dell’ alma mia ... No , non mirarmi, 
i Barbara , giacché vuoi , 

Che ubbidifca Farnafpe i cenni tuoi. 

Dopo un tuo fguardo, ingrata, 
Forfè non partirei, 

Forfè mi fcorderei * ^ ‘ 

Tutta l’infedeltà. 

Tu arrolfirefti in voltò, 

Io fentirei nel core , 

Più che del mio dolore, * 

Del tuo roffor pietà. ( a ) 


S .C E N A VI. . 

. Adriano, ed Emirena, che vuol 

partire . 

Adr. JL/Ove , Emirena? 

Emir. A pianger fola. Il pianto 
Libero almen mi redi , 

Giacché" tutto perdei. ‘ . 

Adr. Nulla perderti . 

Io perdei la mia pace, 

Cara, negli occhi tuoi. L’arbitra fei 
Tu della forte mia. Tu far mi puoi 

O mi* 

j (a) Parte . 
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O mifero , o felice ; 

E del tuo vincitor fei vincitrice, 

Emir , Più rifpetto fperava * . - 
Da te la- mia virtù. L’animo regio 
Non fi perde col regno j . » 

Che fe il regno natio 
Era della fortuna, il core è mio,’ 
uìdr. ( Bella fierezza ! ) E qual oltraggio foffrq 
La tua virtù dal mio fincero affetto? 
Poffo offrirti , fe vuoi , 

E l’impero, e la man, 

Emir , No, che non puoi, 

Arbitro della Terra 

Sei fervo alla tua Roma, Ella k roffora 

Fra le fpofe latine 1 : 

Di contar le Regine. E' noto a noi 
Di Cleopatra il faro’, «* 

• L’ efule Berenice, e Tito ingrato, 

Adr. Era più nuova allora ;.i. 

La fervitude a Roma. Or per lung’ufo 
E' al giogo avvezza , e folievar non ofa 
t L’incallita cervice, 

Emir. E s’ ella il foffre, 

Sabina il foffrira? Promeffa a lei * 
E’ la tua man, i - 

Adr. Noi niego. Anzi ne fui 

Tenero amante, e l’adorai fedele 
Quali due luftri interi , Alfine eterni 
. Anno a durar gli amori ? Io non fupponga 

G 4 In 


/ 
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In lei tanta cofìanza. Avrà cambiato 
Senza fallo pender, come d’afpetto 
I-A mia forte cambio . Veduto allora 
Non avevo il tuo volto : ero privato : 
Ero vicino a lei. Sofpiro adeffo . 

Ne lacci tuoi : porto 1 alloro in fronte : 
E Sabina è sul Tebro,-io su l’Oronte. 

S C E N 1 A VII. 

. , ' i i : 0 

Aqvilio /rettolo/*, e detti . 

Aqu. Signor. .. . 

Adir, Che fu? • 

Aqu. Dalla citta Latina >. 

Giunge... •• - 

j,Adr. Chi giunge mai ? ; • i 

Aqu. Giunge Sabina-, ■ - 

Adr. Sommi Dei! • 

Etnir. (Qual foccorfo!) •. ’ /r ' 

Adr. E che pretende? 

Per si 1 ungo cammin ... Senza mio cenn# ,« 
Non t’ ingannali! già ? 

Aqu. Senti il tumulto 

Del popolo feguace , * ; ’ . * ' 

Che la faluta r Augufta. . 

Adr. Aquilio, oh Dio/ 

Va, conducila altrove. In quello flato 
n Non mi forprenda. A ricompormi in volto 
* . . Chie- 
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Chiedo un momento. Ah poni ogni arte 
in ufo . 

■Aqu. Signor, viene ella ftelfa. 

Adr. Io fon confufo. 

S C . E N ‘ A Vili. 

> * ' •» . 

SABINA con feguito di Matrone , e Cava- 
lieri Romani , e detti . 

> ‘ 

Sab. SPofo , Augufto , Signor , quello è il mo< 
mento. 

Che tanto io fofpirai .Giunfe una volta: 
Son pur vicina a te. Che vita amara 
Traili da te-divifaJ II tuo coraggio 
Quanto tremar mi fece I In ogn’imprefa 
Ti feguitai coll’ alma 
Fra le barbare fchiere, e le latine. 
Soffri che adorno al fine . 

Di quel lauro io ti miri, 

Che colla all’ amor mio tanti fofpiri. 
Adr. (Che dirò?) 

Sab. Non rifpondi? 

Adr. Io non fperai... 

Potevi pure... ( oh Dio. 1 ) Chiede riftorò 
La tua franchezza .Olk . Di quello albergo 
A’foggiorni migliori 
Paflì Sabina ;.e al par di noi lì onori, 
Sa&i . tu mi laici ? Il mio ripofo io venni 

■' ' ; i AH* 
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,* A ricercare in te . 

Aàr. Perdona: altrove 

Grave cura or mi chiama, 

Sab. lo non ritrovo o * ». 

In Gefare Adriano# Ah fé l’ impero*. 

La pace t’ involò , fi lafci , o fpofo : 

Non vaglion mille imperi il tuo ripofo. 
Aàr,, .E* vero che opprefio - r 

La forte mi tiene , - 
Ma reo di mie pene 
n-:j L’ impero non è. 

Io formo a me fieffo 
, L’affanno, che provo; * 

Sul foglio noi trovo, ,• 

■ , « Lo porto con me, (à) vV* f 

S C E ’ N A IX. 

r . * •' ' * * •* 1 * . * : 

Sabina, Emirena, Aquilio. 

J . . ' » ( ì» # 1 

Sebi /xQuilio v io non i’ intendo. 

Aqu. E pur l’arcano 

E' facile a fpiegar . Cefare è amante 
Quefta è la tua rivai, (b) 

Emir. Pietofa Augnila, 

Se lungamente il cielò 
A Cefare ti ferbi, un’infelice 
Compatifci , e foccorri . E regno , e fpofo, 

«.i. ) », • f "■» ' ^ 1 ■ 1 * - . E’P®** 

t*.y*Parte. . (b) Piano a Sabina, 

l 

A. . i 

• W 
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E patria , e genitor , tutto perdei . , 

Sab. (Mi deride l’ altera!) 

Emir . Un bacio intanto 
Su la Cefarea man . . . * 

Sab. Scollati, (a) Ancora * « 

Non fon moglie d’Augurto; e , quàntodici, 
Mifera tu non fei. Poco ti tolfe, 
Lafciandoti il tuo volto, 

L’ avverfa forte. Aquillerai, fe vuoi, v 
Più di quel che perderti : e forfè io rtefla 
v La pietà, che mi chiedi, > • '. 

Mendicherò da te - ( r ” " - '• / 
Emir . La mìa catena... v ‘ v ' 

Sab. Non più: lafciami fola. 

Emir. (Oh Dei, che pena') : • 

Prigioniera abbandonata ' * : - 

Pietà merto, e non rigore ; '• 
k * Ah! fai torto al tuo bel core " 
Difpre zzandomi cosi. 

Non fidarti della forte: 

Prelfo al trono anch’io fon nata; 
E ancor tu fra le ritorte 
Sofpirar potrefti un di. (b) 



SCE- 

(a) Ritirando fi . ■ (V) Patte. . 
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SCENA X. 

Sabina, ed Aq.uilio. r ' 

<r T 

Aqu» ( X Entiam la noflra forte, ) t 
5V^. Il cafo mio 

Non fa pietade, Aquilio? 

Aqu. E grande in vero 
, V ingiuftizia d’ Augufto.Ei non prevede 
Come puoi vendicarti. A te non manca 
, Nè beltà, nè virtù. Qual freddo core 
Non arderà per te? Su gli occhi fuoi 
Dovrefti... • > . • 

Sab. Che dovrei? (a) 

Aqu. Seguitarlo ad amar,moftrar coflanza^ 
E farlo vergognar d’ effetti infido . 

( Si turba il mar , facciam ritorno al Ifco . ) 
Vuoi punir l’ingrato amante? 

Non curar novello amore. 

; 4J ;, Tanto /erbati collante , 

Quanto infido egli farà. 

Chi tradifce un traditore 
Non punifce i falli fui; 

Ma giuftifjca l’altrui 
Con la propria infedeltà . (b) 


. i 


SCE* 

(a) Ccn ferìttb < Sdegno * (b) Patte , 
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SCENA XI. 


Sabina fola* < 

IO piango! Ah no, la debolezza mia 
Palefe almen non fia . Ma il colpo atroce 
Abbatte ogni virtù. Vengo il mio bene 
Fino in Alia a cercar: lo trovo infido; 
Al fianco alla rivale; 

Che in vedermi fi turba; 

M’ afcolta appena , e volge altrove il paflo: 
Nè pianger debbo?Ah piangerebbe un faflb. 
Numi, fé giufti liete, . 

Rendete a me quel cor: 

Mi cofta troppe lagrime 
Per perderlo cosi . 

Voi lo fapete , è mio 
Voi l’afcoltafte ancor 
Quando mi dille addio, 

Quando da me parti, (a) 

• * r 



(a) Forte . 


SCE- 
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SCENA, XII. 


Cortili del palazzo Imperiale, con veduta 
interrotta d’una parte del medelimo, 
che.foggiace ad incendio, ed è poi di* 
Toccata da’ Gualcatori, Notte. 

À ■ : 

Osroa dalla Reggia con face nella dejìra , 
e fpada nuda nella fuiiflra . Seguito d' in- 
cendiar] Parti , e poi Farnafpe . 

F * \ J -*• « / 4 ' 

Eroci Parti , al noftro ardir felice 
Arrife il ciel . Della nemica reggia 
Volgetevi un momento 
Le ruine a mirar. Pure è follie vo 
Nelle perdite noflre 
Quell’ ombra di vendetta . Oh come fcorre 
L’apprefo incendio,e quanti al cielo innalza 
Globi di fumo, e di faville! Ah folfe 
Raccolto in quelle mura. 

Ch’or la Partica fiamma abbatte , e doma , 
Tutto il Senato, il Campidoglio, e Roma . 
Fam. Ofroa, mio Re. 

Ofr. Guarda, ìarnafpe. E' quella 
Opera di mìa man . ( a ) 

Fam. Numi/ e la figlia? 

Ofr. Chi sa? Fra quelle fiamme, 

Col 

(a) Accennando T incendio • . * 


jì. . 


Ili 
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Col Tuo Cefare avvolta , 

Forfè de’ torti tuoi paga le pene . • 

Tarn* Ah Emirena/ Ah mio bene / (a) 

Ofr . Afcolta. E dove? 

Farn. A falvarìa , e morir . (£) 

Ofr. Come! Un’ingrata, '* . 

Che ti manca di fe, pone in obblio...' 
Farn . E’fpergiura , lo so , ma è l’idol mio . (c) 

I— a —w t ■ «■ 'uuwum ammtamcammmmamamagmmmmammmmm 

SCENA XIII. 

w . * « . • I _ * 

OSR0A foto, i 

Ofr. jE quel folle fi perde , 

Noi fermiamoci , amici , ad altre imprele. 
Vadan le faci a terra. Al noto loco 
Ritornate a celarvi.^) E pure, ad onta 
Del mìo furor, Tento che padre io fono. 
Non so quindi partir. Sempre mi volgo 
Di nuovo a quelle mura. Eh non s’afcolti 
Una vii tenerezza. Ah] forfè adefl'o 
Però fpira là figlia; e forfè a nome 
Moribonda mi chiama. A tempo almeno 
Folfe giunto Farnafpe . Il lor dettino 
Voglio faper . Dove m’ inoltro ? Oh Dei! 

Di qui gente s’apprelfa: * 

Di 

(a) Vuoi partire . .• (b) Come /opra. 

<c) Getta il manto , ed entra tra te fiamme , e te 
ruine della Reggia . * 

(d) Parte il Seguito . i *''> 
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Di la crefce il tumulto; e tutto in moto 

E’il Cefareo foggiorno. Oh amico.'oh figlia! 

Parto? Refto? Che fo? Senza falvarli 

Mi perderei. Ma giacche tutto, o Numi , 

Volevate involarmi, t 

.Quelli deboli affetti a che lafciarmi? (a) 



SCENA XIV. 


Sabina ,poi Aq.uilio , indi Adriano, 
tutti coti feguitò . 

Sab. F Nettuno sa dirmi, 

Se fia falvo il mio fpofo . Aquilio , ah dove*, 
, Dov’è Cefare? 

Aqu. Almeno . , . . - • . 

Lafciami refpirar . 

Sab. Dove s* aggira ? } 

Tarla . 

Aqu. Ma s’io noi so. 

Sab. Quello è lo Itile 

Del gregge adulator,che adora il trono, 
Non il Monarca. Infinch’èil cielfereno, 
Tutti gii fiete intorno, e lo feguite : 

Se s’intorbida il ciel, tutti fuggite. 

Aqu. Eccolo . Non fdegnarti . 

Sab. Augufto. Io torno in vita. 

Aàr. Emirena vedetti? [b) ~ 

Sab. 

(a) F*gg?. (b) A S abitui, . 
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Sab. Io te cercai.* 

Adr. Emirena dov’ è ? (a) 

Aqu . Ne corro in traccia , 

Ni ancor m’ avvengo in effa. 

Adr. Mifera Principefla! ( b ) 

Sab. Odi. £ non miri: ” - . ” * ?. 

Come crefce l’incendio? Ah tu non penfi, 
Al riparo, Signor, i • 1 . l 

Aàr. Le accefe mura t ; . * . .».A 

Si dirocchino , Aquilio , acciò non palli 
Alle intatte la fiamma, (c) 1 .' A. 

Aqu . All’opra io volo, (d) ‘ • .* ' 

Cab . Ma, Cefare... * r v. »*. ■■ . 

Adr. ( Che pena! ) (e) 

Sab. E di te fteflo r: >. 


, Prendi si poca cura ? Ove t* inoltri I 
Fra’ notturni tumulti ? Un traditore • 
Non potrefti incontrar ? Forfè che ad arte 
dello quello incendio.il reofifcuopra 
Pria di fidarti. . “i »■ s 


Adr. E' già fcoperto il rea. I 

Lo conofco . E' Farnafpe . Amor lo fpinfe 
v Ali’ atto difperato : in mezzo all’opra 
F u colto da cuftodi .* è fra catene : 


Non v’è più da temer, (f) . 

Sab. Dunque lo ftolto „ : .. 
Ad. {Ss non trovoEmirena,io nulla afcolto.)(V) 
i Tom.l . H SCE- 

te) -Aà Aquilio. (b) In atto di partire . ‘ 

Cc) Con fretta come fora . (d) Parte Aquilio . 

(g) Pi ,m * aZ,mZ4 * Tutto con fretta partendo . 
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SABINA) * pàt EMIRENA, 

Sab. oE nt i • • • Come ini lafcia 1. , ì - .*•* è 
f\Che difprez 2 o crude l/: Tutto fi foffra. 

Seguiamo i pad! fuoiv {a)‘ .vr.i.' i . li*. 
£/w/r. Soecoriò, aita, v j t, 9 i . 

«Sabina* òijoi, i-II: . rulrùv^li & 

Sab ; Eterni Dei,!. *UA 

Mancava ad ìnfultarmi anche coftei . 
Emtr. Che avvenne, Augnila? > ; / .* - \ 
Sab . E a me lo chièdi ? Jn tendo nij\ .V*.- 
Vuoi che de 1 tuoi trionfi vii :•>> >.b il 
T’applaudifca il hlio labbroiEverdjè véro, 
Soft que’ begli, òcchi «uolwv u m 
Rei di mille. ferite V A ìor talento'' ' 

* Si fconvolgonó i regni . Ognun t.’ adora : 
Ti cede ogni belt'a-. Spàrta nòn ; 'vantf 
La combattutarGrécai Ofienta ancora •*- 
V Le meraviglie /ùè- V età tìovelia. *• ; 

Tu fei l’ Eletta tioftrà , eTrojae quella S(b) 
Ernir. Ah qualr.fènfo nafcofo -b c.:.o» i 
Celano i detti t ui ? r t ,1: v i 

Sab . Farnafpe te ì dirà. Ghièdilo^aiui.' (c) 

.*'• !!../* <*.ì .» '•> A J’f ’-J-i *?Oii 

' "• .V ' .... SCE- 

(a) la aitò, di patine.:. V »*.}. 

(b) Accenni _U paranti ... ... ! • - • 

Xc) Parte . *v • » 

•It , w ... '4 **..<!• • • ♦/ 
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S E N A XVI. 

' • ■■■.}•', ’c i 

Fa RN ASPE incatenato fra le guardie Ro * 
toane> ed Emirena. 

Emir . P Arnafpe ! 

Fam . Principefla I 
FWr. Tu prigionier? * 

Fam . Tu fai va? ; s ; ** 

£»mV. Agl’infelici ' * 

Difficile è il morir. Di quelle fiamme \ 
Sei tu forfè f autor? , 

Farn. No , ma. fi crede . ■ . , * ■. ••** '* 

Emir, Perchè ? 

Farn. Perchè fon Parto: T , , - \ 

Perchè fon difperato: in quelle mura 
Perchè fui colto. * ' r J. 1 f 

Emir. E a che venirti? - 

Farn. Io venni * ’ •• ’« / • ** x 

A falvarti* e morir. L’ultimo dono 
Forfè ottenni dal del; ma non la forte 
Che tu debba la vita alia mia morre . . 
Emir. Deh> pietofi minirtri, - - 

Difciogliete que’ lacci , o meco almeno * 
Dividetene il pefo . 

Fam. Ah perchè mai 
. Mi fchernifci così? Troppo è crudele ' 
Quella finta pietà, 

H 2 Emir. 
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ti 6 Adriano 
-Emir. Finta la chiami ? . . _ 

Farri. Come crederla vera? Affai diverta 
S parlarti, oPrincipeffa. . _ 

Emir. Il parlar fu diverfo, io fui l’ ìftefla . 

Farri. Ma le fredde accoglienze? 

Emir. Eran timore • 

D’ irritar d’ Adriano il cor gelofo . 

Farri. E da lui che temevi ? 

Emir. D’ un trionfo il roffor . 

* Far». Se generofo 

La mia deftra t’offerfe? 

Emir. Arte inumana 
Per leggermi nel cor . 

Farri. Dunque fon io... 

Emir. La mia fpeme, il mio amor.' 

? Farri. Dunque tu fei . . . 

Emir. La tua fpofa collante . * 

- Farri. E vivi . . . 

Emir. E vivo, ' / . . 

Fedele al mio Farnafpe . A lui fedele 
Vivfò fino alla tomba . E dopo ancora 
Ne porterò nell’ alma 
L’ immagine fcolpita , 

Se rimane agli eftinti orma di vita . 

Tarn. Non più, cara , non più . Balla, ti credo . 
Deferto i miei fofpetti: 

Te ne chieggo perdon . Barbare ftelle , 
E pure ad onta voftra ; 

. Mifero non fon io . Disfido aderto . • 

. , Itor- 

• s 

✓ 

■ . / 

-•< * 
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I tormenti , gli affanni , 

Le furie de’ tiranni, , , - 

La vóftra crudeltà. M’ama il mio bene: 

II fuo labbro mel dice ; ; ‘ 

In faccia all’ ire voftre io fon felice . (<*) 

Emir . Ah non partir. / , 

Farn. Conviene 

Seguir la forza altrui. 

Emir • Mi lafei ? Oh Dio 1 
Che mai farli di te ? 

Farri, Nulla pavento. 

Sara la morte ifteffa 

Terribile fol tanto 

Che negato mi fia morirti accanto; 

Se non ti moro allato, 

- * 

Idolo del cor mio , 

Col tuo bel nome amato 
Fra’ labbri io morirò. 

Addio, mia vita , addio , 

Non pianger il mio fato; 

Mifero non fon io; 

Sei fida , ed io lo so . ( h ) 


i 

Ut 

; t. H 3 SCE- 

(») Patì ernie . (b) Parte. 
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r* vi'.* ^ ' i i • ’ * # 

Emirena fola , 

t** ' V '* ,* *'• t 

O E ver, che i mali altrui" 

Sieno a’ proprj follievo, a me penfate, 
Anime fventurate. Avrete pace 
Nel veder quanto fia 
Della voftra peggior la forte mia. 
Infelice in van mi lagno, ‘ ; 
Qual dolente tortorella, 

Che cercando il fuo compagno 
• • Lo ritrova prigionier. 

, Sempre quella ov’ ei foggiorna 

Vola, e parte, e fugge,e torna, 
t Com’io vo fra le catene 
li mio bene a riveder* (a) 

. » » » • * * 

I • . k. • * 4 , 

Fine dell'Atto primo . 


w 

ATTO 

(a) Parte. . 


* 
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atto secondo. 
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, v.,s cena prima,' : 

Galleria negli appartamenti d’ Adriano cor* 
rifpopdenti a diverf* gabinetti. ^ 

f \ * j ! * ’ • * l * * • i 1 »' # J « l ' 0 ^ " 

•f [. , Emirena, ^ Aq.uii.io; • » 

. . .. ».. ,*.*•/ • *»■ V 

P «* » f t * 1 ' 1 v « 

Ih oltre, p Principefla, 

Non è permeilo il penetrar * Fra poco 
Verrà Cefare a te. Sa che V attendi, 
Non tarderà. 

Em'tr. Ti raccomando , Aquilio,- 
Tl povero Farnafpe , Egli è innocente. 
Soccorrilo, procura 
Che Cefare fi plachi, 

'Jtqm E chi placarla i; , 

Potrà meglio di te? Tu del fuo core 
Regoli i moti a tuo talento, Ogni altra 
Miglior ufo farebbe 
Dell’ amor d ? un Monarca , 

Em'tr, A me non giova, 

Perchè rton l’amo. 

Aqu. E' neceffario amarlo, ■* 

Perch’ ei lo creda ? 

Emir, E ò da mentir? - ■ - 
^.Neppure. 

H 4 -:.-E la 
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i2o Adriano 

'■•'E* la menzogna ormai * 

» Qroflolano artificio, e mal iìcuro^ 

La deftrezza più fcaltra è oprar di modo 
Ch’ altri se fteflo inganni. Un tuo fofpiro 
Interrotto con arte, un tronco accento, 
Ch 1 abbia fenfi divertì , un dolce (guardo , 
Che fembri a tuo mal grado 
Nel fuo furto forprefo , un moto , un rifo , 
Un filenzio , un rolfor , quel , che non dici , 
Farà capir. Son facili gli amanti 
A lufingarfr. Ei giurerà che 1* ami r •* 
*' E tu quando vorrai , ' ? t 

Sempre gli potrai dir: noi dilli mai. 
Emir % Ajuto, e non configlio. io ti richiefi. 
Aqu. Ed io Tempre ò creduto 

Che un falubre configlio è grande a/utò . 
Credimi Principeffa... 

Addio. Gente s appretta: * • j 
Adriano farà, che s’avvicina, (a) 

S • C E ' N A’ IL 

- ... ' 7 . 

Sabina, ed Emirrna., » * 

_ .... , r , i 

Sab. ( oTelle ! è qui la rivai/) y. ■ 
Emir. '(-Numi / è Sabina . ) .■« ’i .w,U 

Sab. Veramente tu fei, • . -.i '] 

Più di quel che credei, . V \ 

* ì. s. Solle- i . 

(a) Parti . ì \ 
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Sollecita , ed attenta . Eftinto appena 
E* F incendio notturno, e già ti trovo 
Nelle ftanze d’Augufto. 

Emir. Io venni folo... 

Sab. Lo so, lo so. De’ fuperati guai 
Il tuo Signor felicitar vorrai. 

Emir . Supplice ad implorar... 

Sab. Supplice- anch’ io 

* A Celare vorrei . 

Efporre i fenfi miei. Ma non pretendo 
, Ch’ egli mi preferifca 
In concorfo con te. Non farà poco, 

Se pur m’ afcolta , e nel fecondo loco. 

Emir. Non più , Sabina : oh Dio , 

Che ingiullizia è la tua! L’amor d’Augufto 
Non è mia colpa, è pena mia . M’ affanno 
Di Farnafpe al periglio : ecco qual cura 
Mi guida a quelle foglie . O'da vederlo 
Perir cos'i fenza parlarne? Alfine 
Farnafpe è l’idol mio. Gli diedi il core, 
E à remoti principj il nollro amore. 

Sab. Parli da fenno, o fingi? 

Emir • Io fingerei, 

Se cos'i non parlaffi. 

Sab . E non t’avvedi 

Che , parlando per lui , Cefare irriti ? 

Emir . Ma non trovo altra via. 

Sab. Quando tu voglia, 

Una miglior ve n’ è . Da quella reggia 

Fug- 
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Fuggi col tuo Farnafpe. E' fuo cuflode 
Lentulo il Duce . A’ miei maggiori ei deve 
Qualunque egli è: fé ne rammenta , e.polìo 
Promettermi da lui d’ un grato corei 
Anche prove più grandi . 

Emir. Ah , fe potelTe 1 \( 

Riufcire il penfier/ . - i r . ' ••>< * 
Sab . Vanne ; è ficuro; •’ »»•.-. •* . /" /.'* 

A partir ti prepara Al maggior fonte 
De ? Cefarei giardini )- : ; * ' 

Col tuo fpofo verrò . Colk m’ attendi 
Prima che afcenda a mezzo corfo il Sòie. 
Emir. Ma verrai? Del deltino 

Son tanto ufata:a tollerar lo fdegno... 
Sab. Ecco la delira mia : prendila in pegno. 
Emir. Ah, che a si gran contento 
f E' quell’anima angui! a;J t ^ 

Oh me felice 1 Oh generofa Augufta ! 
Per te d’ eterni allori j. 

, • * Germogli il fuoi Romanor . I 

De’ Numi il mondo adori' M* 

Il più bel dono in te. ’fi A 7 
E quell augulla mano,* ^ i 
Che porgermi non (degni*, - t 
Regga il dellin de’ regni , i 
Ea. liberti de’ Re. (a)\ , ■*i ! • - 


;v*- 

(a) Parte * 
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SCENA III. 

•• /• » » i • " 

Sabina, poi Adriano , indi Aquilio. 

Sik L>Hi sa? quando lontana 
Emirena farà,, forfè ritorno 
Farà il mio fpofo al primo amor . Non dura 
Senz efca il fuoco; e inaridifce il fiume 
, Separato dal fonte, onde parti ffi . : 
Adr. Emirena, mio ben... (Numi, che diflil) (/*) 
Sab. Perchè fuggi, Adriano ? Un fol momento 
Non mi negar la tua prefenza ; e poi 
Torna al tuo ben , fe vuoi* 

Adr. Come? Supponi... 

Qual è dunque il mio bene? 

Sab. Conofco ancora 

Del mio caro Adriano . ■ 

In quei detti confufì il cor lineerò • 
Ingannarmi non fai. No , non celarmi 
Quell 1 onefto rolfor. Tu non fai quanto 
Grato mi Ira» Non arroflìfee in volto 
Chi non vede il fuo fallo . E chi lo vede , 
E vicino all 1 emenda. ^ \ • * 

Adr . Oh Dio f ■ t •. : . 

Sab . Sofpiri? •■ ». ' . 1 . 

Lafcia me fofpirar. Numi del cielo. 

Chi creduto l’avria? JL’ onor di Roma, 

• 1 . i •• V efem* !' 


(a) Vuol partire. 

' 1 
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L’ efempio degli eroi, la mia fperanza , 
Adriano incollante ! 

E' poflìbile ? E* ver ? Chi ti fedufle ? 
Parla: di, come fu? 

Adr . Che vuoi ch’io dica. 

Se tutto mi confonde ? Ah lafcia quelle 
Moderate querele : 

Dimmi pure infedele , 

Chiamami traditor, sfogati. Io veggo 
Ch’ ai ragion d’ infultarmi . I merti tuoi , 
Gli fcambievoli affetti , 

Le centp volte e cento 
Replicate promelfe io mi rammento . 
Ma che profNon fon mio.Conofco,ammiro 
La tua virtù, la tua bellezza, e pure... 
Non ò cor per amarti. Odio me Hello 
Per P ingiullizia mia . So eh’ è dovuta 
Una vendetta a te. Vuoi la mia morte? 
Svenami:è giuflo. Io non m’oppongo.Afpiri 
A fvellarmi dal crin l’augufto alloro? 
Lo depongo in tua man. Sana felice 
Suddito a si gran donna il mondo intero. 
Sai. Ah J domando il tuo core, e non l’impero. 
Adr. Era tuo quello cor . S* io lo difeli , 
Se a te volli ferbarlo, 

Il ciel lo sa. Ne chiamo 

Tutti, o Sabina, in teilimonio i Numi. 

Le bellezze dell’ Alia 

Eran vili per me. Freddo ogni fguardo 

' A pa- 


i 
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. A paragon de’ tuoi 
Lunga llagion credei che fotte. 

Sub. E poi? 

Adr. E poi... Non so. Di mia virtù ficuro 
, Trafcurai le difefe, 

Ed amor mi forprefe. Ero nel campo, 
Pieno d’ una vittoria , 

E caldo ancor de’ bellicoli sdegni , 
Quando condotta innanzi 
Mi fu Emirena. Ad un diverfo affetto 
E* facile il paffaggio , \ • • 

Quando è l’ alma in tumulto. Io la mirai 
t Carica di catene 

Domandarmi pietà: bagnar di pianto 
Quella man , che llringea : fiffarmi in volto 
Le fupplici pupille 

In atto cosi dolce... Ah! fe in quell’atto 
Rimirata V avelli a me vicina , 

Parrei degno di fcufa anche a Sabina* 
Sab. Ah quello è troppo.Abbandonar mi vuoi 
Ai coraggio di dirlo: in faccia mia 
Olienti la beltù, che mi contralta 
Del tuo core il poffeffo , e non ti balla ? 
Pretenderei!! ancora , 

Per non vederti afflitto, 

Ch’ io facefli la fcufa al tuo delitto . 

E dove mai s’intefe 

Tirannia più crudele? Il premio è quello, 

• Che ò da te meritato? 

Bar- 
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1 16 Adriano 
Barbaro ! mancatori (pergiuro! ingrato! 
Adr. (Son fuor di me/) 

Sab. (Che dilfi!) Ah no, perdona 
• L’ oltraggi ofe querele. Ire fori quelle. 
Che naìcono d 5 amor. Come a te piace, 
, Di me difponi . Inllabile , o collante , 
Sarai Tempre il mio ben . Chi sa ? Lo fpero 
Verrà, verrà quel giorno, 

Che rìpenfando a chi fedel t’adora, 

■ Forfè dirai..* Ma farò morta allora, (a) 
Aqu. ( Qui Sabina ! ) (b) 

Adr. (-Io non pollò . . V 

Più vederla penar* Cedo a quel pianto, 
Mi Tento intenerir. ) Sabina ai vinto. 
A’ tuoi lacci felici 
Tornerò, farò tuo. 

Aqu . (Stelle ! ) 

Sab. Che dici? (c) 

Adr. Che fon vinto : che cedo : 

Che ti rendo il mio core. 

Sab. Ah non lo credo. 

Aqu. (Qui bifogna un riparo.) 

Sab. S’ Emirena una volta 
Torni a veder... 

Adr. Non la vedrò. 

Sab. Ma puoi 

. ♦ .• » • / 

(a) S' abbandona /opra una ■ /càia . 

(b) In di/parte . 

(c) Guardandolo con tenerezza . 


Di 
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Di te fidarti ? 

Adr. O’ rifoluto, e tutto •' • * 

Si può , quando fi vuole . * 

Aqu. ,A’ piedi tuoi (a) 

L’ afflitta prigioniera 
Inchinarfi defila Non ti ritrova , 

E lung’ ora ti cerca » u h (, r~y 
Sab.J, Ecco la prova.) 

Adr* Nò* Aquilio, io piò non deggio 
Emiréna veder* Tempo una volta 
E' pur eh’ io mi rammenti • ; ■ * 

La mia fida Sabina. - r 
Sab. (Oh cari accenti. 1 ) 

Aqu. E' giuftizia, è dover. Ma che domanda 
La povera Èmirena? A lei fi niega 
Quel, che a tutti ècotìcefib!E’fierva,è vero, 
Ma pur nacque Regina. 

Adr . Veramente, Sabina * :? 

Par crudeltà non afcoitarlà» - . 

Sai; Oh Dio] (b) . ' ^ • 

Adr. No . Se non vuoi , non mi vedrà . Ma . . . 

1 6 tri ò v* * v ^ » 

Tu che farefti in un egual periglio, 
^Nel cafio mio’? / . v jf “ . 

Sab . Non chiederei tonfigli A. eu.d* sh* 

o 

Adr. E ben, parta Emirena w*.'n-/s ,v 
Senza vedermi . Aquilio ■ 

Glie ne rechi il comandò» 

, -» A Aqu, 

(a) Ad Adriano. . f (b) Si turba.'- ' ' •'* 
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Aqu. Ah che dirai, 

Povera PrincipeflaI ( a ) 

Adr. Olk . Che parli ? 

Aqu. Nulla, Signor. Volo a ubbidirti. 
Adr. Afpetta. ( b ) 

Meglio è che’l fuo deftino 
Sappia dalla mia voce . 

L’ afcoltarla un momento alfin che nuoce ? 
Sab. Ah ingrato, m’inganni (c) 

•* Nel darmi fperanza: 

Giurando coftanza, 

Mi torni a tradir* 

La fiamma novella 
Scordarti non fai, 

T’aggiri, fofpiri , '• u 

Cercando la vai . * - • 

Lontano da quella *" 

Ti fenti morir, (d) '* 

» " " " 1 

S .C , E N . A I V.,- 

» I. ....... * . * 

Adriano, ed Aq.uii.io* n 

"^J^Difti, Aquilio? E fi dira che tanto 
Sia debole .Adriano? 

Aqu. Ognuno è reo , ■ 

Se l’amore è delitto. 


\s 


: : V • * 

.4 * v 


« w . fc . J *. 


Adr, 


(a) Tacendo fi nttfctofamente fentire . 

Ptnftt , . {c) J 1 ’ «/su* « - ^ (d) Parte . 
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A t T O ' S E C "0 N D O . . 1 2p 
Acìr. E con T qual froaw ; 

Lè colpe* altrui correggerò, fe lafcio 
Tutto il freno alle mie ? No , no , fi plachi 
La fdegnata Sabina: i _ 4 \ j ■ 

Non fi vegga Emirena: ai primo laccio 
Torni queft 1 alma j e fcoffo 
Il giogo yergognofo . . . Oh Dio ! non poffo • 
. La ragion , -gli affetti afcolta 
• Dubbia Talma>- e pòi confufa 

Non vorrebbe éffer difciolta , 

Nè raftare in fervitù. ~ . 

Contro i rei fe vi sdegnate. 

Giudi 'Dei , perchè non fate , 

, ’Ó piò forte il noftro core,.. 

O men afpra la virtù? (*)« # 


# jz , 




- 


* 


S C E 


>N"‘À' ^ J v l 

r XJ2.I. 6^2*» il, • * 

AqXJILIO folo i , 7 

X Olleranza, o mio cor v La tua vittoria. 
Benché noù Ti* lontana , ! V- a.> 
Matura ancor non è. L’ amorjd’Augufto, 
Gli fdegni, di Sabina 
Combattono- per * noi < La pugna è accedi 
Ma non convien. prseipìtàr- l’im preda 


«V . *# 


I - -f '* • f> . 


I 


Sag, 


Tom.L 

(A)' Parte.» • ■'vjJfc-ykA ix. • v.'^t-vA. v. . 

. -C : • ' - 
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A d R r A N -as- 
saggio guerriero antico 
Mai non ferifee in fretta: 

■-.* « -, *• Efattainà il nemico, ; ■ 

Il fuo vantaggio afpetta, 

• E gl’impeti dell’ira,/ < .»,* 

Cauto frenando va. v . . » 

Muove là delira, e il piede, . 

Finge , $’ avanza , e cede , 

; Fin che il momento arriva , 
Che vincitor lo fa* (a) 


SCÈNA tffc 


. .1 -, i 


Deliziofa , per cui fi paffa a* Serragli 
di fiere. 


Emirena , poi Sabina , e Farn aspe. 

Èm. CHe fa il mio bene ? 7 

Perchè tìon viene?. 

Veder mi vuole 
Languir così * 

Oggi e pur lento ~ . 

Nel corfo il Sole! » 


t"*' • 


' * 


; Ogni momento .* 

Mi fembra un di . 

Sak Ècco la fpofa tua. (J>) 

Farn. Bella Emirena. 

E/rtir. Sei pur tu, caro Prence? Il credo appena. 

Farn. 

. <a) Parìe . (b) A Farnafpt . ■ 

» 
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Atto "Secondo* 131 

Tarn . Alfin , ben mio... 

Sab. Di tenerezze adelfo 

Tempo non è . Con vien falvarfi . E* quella. 
L’opportuna alla fuga* 

Non frequentata ofcura via . L’ amico 
Lentulo a me la palesò. Non molto * 
Lunge dal primo ingreflò 
Si parte in due. Guida la delira al fiume £ 
La fmiftra alla reggia . A voi conviene 
< Evitar la feconda . Andate , amici , • 
Sicuri a’ voftri lidi ; ! 

La fortuna vi fcorga, amor vi guidi. 
Emir, Pìetofa Augufta . . . 

Tarn. Eccelfa donna, e come 
Render mercè... 

Sab. Poco defio. Penfate 
Qualche volta a Sabina; e fra le voftre 
Felicità, fe pur vi torno in mente, 
Efiga il mio martiro ' • ' . * 

Dalla voftra pietà qualche fofpiro. 

Volga il ciel, felici amanti, 
Sempre a voi benigni i rai , 

Nè provar vi faccia mai 
Il deftin della mia fe . 

Non invidio il voftro affetto, 

Ma vorrei che in qualche petto 
t La pietà, ch’io moftro a voi, 
Si trovaflb ancor per me. (a) 

. v • la SCE^ 

(a) Parte . * * *"'«■ ** ' f 
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d , ? v r •/. : •- ■ , 

Emirena, e Farnaspe. 

Tarn. Eoè ver che Tei mia? Ne temo, e quaft 
Parmi ancor di fognar. 

Emir. Non manca , ò fpofo , 

Per.eifer lieti appieno, ». .j. 

Che ritrovare il padre . Oh qual contento 
Nel rivederci avria ! Sapeflì almeno : 

In qual clima Raggiri.;.- 
Tarn. Saran paghi x mia. vita ,j tuoi; deliri. 
Emir. Sai dunque Ofroa dqvlèLcà . • 
Tarn. Si, ma per ora f ; - L v 

Non penfar che a feguire i palli miei.'- 
Emir. Quante gioje in un punto, amici Deil(<i) 
Tarn. Ferma., ,(£) ■ .a rj'jp’iv-£ 

Emir. Perchè ? ^ • t 

Tarn. Non odi v- r ,;- rV . k \\.^ 

Qualche ftrepito. d’armi? r < >' .7 
Emir. Odo: ma' donde / 

Non faprei dir. j v , JW ... : & 

Tarn . Da quel cammino ifteflo, , 

Che tener, noi dobbiamo,.! ncM. 

Emir. Aimè i . 1 . u << a 

’ Tarn. 


»r - * »/' 

(a) 5’ incamminano ieìfo la Jlrada difegnata da Si- 

, . ima . , y .. 

(t>,) -4^ Emirena , arrcfiandcla . -j-- • . 
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Atto Secondo^ 135 
Farn. Non giovi' 

Iv avvilirà, ben mio. Celati intanto 
Che l’armi io (copro , e la cagion di quelle . 

Emir . Che farà mai?Non mi tradite, o ftelle.(rf) 

| * .... ^ 

SCENA Vili. ’ 

OSROA in abito Romano con fpada nuda ini 
f anguinata , che ef ce dalla Jìrada difc * 
gnata da Sabina ; FarNASPE , 

• .e in difparte Emirena» 

/ ± ' ' 3 * ‘ v ; / 1 . 

Ofr. Fri l’ombre adeffo a raccontar 1 altero 
Vada i trofei della fua Roma, 

Farn, E dove *\ 

Corri, Signor, con quelle fpoglie? ' 

Ofr, Amico, - 

Siam vendicati, E libera la terra 
Dal fuo tiranno. Ecco, il félicc acciaro, 
Che Adriano fvenò./; ! 

Farn. Cornei ’ ” 

- Ofr. Soiea 

L’ abborrito Romano 
Per quefta ofeura via pattare occulto 
D’ Emirena a’ foggiorni. Un fuo feguace 
Complice del fegreto 

. I z Mei* *- 

, ■ •• . , . . < ,*.% 

(a) Emirena 'fi na fonie molto indietro virino a con - 
celli de'l Serraglio. 
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Mei palesò . Fra quelli eroi del Tetro < 
L’ oro a trovato un traditore . Al varco 
. Traveflito in tal guifa io l’afpettaiji 
« Finché pafsò col fervo , e lo fvenai . *. 
Farn. Ma del nemico in vece 
Potevi fra quell’ ombre 
L’altro ferir. ; 
cfr. No. Fu previfto il cafo. 

* Finis cader , quando mi fu vicino, 

Il fervo reo .* Con quello fegno elpreflo 
v Celare efpofe , afficurò se llelfo .rv 
£w.(Chi farà quel Roman?Stringe un acciaro, 
E Sanguigno mi par. Poteffi in volto 
. Mirarlo almeno. ) 

* • ' * fi r 

Farn . Or che farem ? Fuggendo i 

Per la via che facelli , incontro andiamo^ 
A mille, che concorlì 
S Al tumulto faran . Su gli altri ingreffi 
Veglian fervi, e cuftodi . 

O/r. E ben , * col ferro .. 

Ci apriremo la ftrada*, ,• 

Farn. Al cafo eltremo 

Serbiam quello rimedio .Io voglio prima 
Ricercar fe vi folfe ■*> • t 


Altra via di. fuggir. ... .. 

Emìr. (Parlan femmelfo: y -i » *t y. j 
I ntenderli non so.), . , # 

Far». Fra quelle piante 
Nafcofo attendi. Io tornerò di volo. f 




O/r. 


y 


Atto Secondo. 135 
Ofr . Sollecito ritorna, o parto Colo, (a) 
F*r,Quefto...No,Quel fentier.„Ma s’io tentarti 
Il cani min > che preformo 
Da Sabina mi fu ? D’Augufto il cafo 
Forfè ancor non è noto» e forfè prilla 
Ch’altri il fappia, e v’accorra, 

• Noi fuggiti farem. Si, quello eleggq. 


S C F* N A IX. 

Farnaspe, Adriano con /pad a nuda r 9 
feguito di Guardie dallq ftrada /addette, 
Osrpa, ed Emirena in di/parte . A 

in* 

Adr. t 1 Ermati , traditor *.(£>) . . - 

Farn. Numi , che veggo.' 

Adr. Impedite ogni palio * . i \ 

Alla fuga , o cuftodi . (d) 

Tarn. Io fon di falfo . 1 * 1 

Emir . (Ah lìam fcoperti ! ) (e) 1 A. 

Adr. Irtupidifci, ingrato, -, 

Perchè vivo mi vedi? A me crederti 
Di trafiggere il fen. L’empio difegqo 
Con voci ingiuriofe 
Nel ferir palefarti. 

Emir, ( Ecco l' errore . 

• I 4 ~ Co- \ ' 

(a) Oftoa fi nafcovde motto innanzi fta le piante dii 
hofchetto . (b) Incentrandoli in Famafpe. 

(c) Si ferma fiupido . (d) Alle Guardie. 

(ej S' avanza ad afcoltare. 

. V . 
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r Colui - , che lì nalcofe è ri traditore. ) > 
Adr.i Perfido, non rifpondi? A che venirti? 
Qual, difegno t’k moffo? *■ -.* a/-. .! 
Chi fciolfe i: lacci tuoi? Parla » , l 
Farri. Non poflo . • . . f ■ \t ; >, } •;* 

Adr. lì Glenzio t’ accufa. * i,) 

F^r/r.Signor,non Tempre c reo chi non fifcufa. 
Erntr. ( Configliatemi , o Numi *ry. ;i«nìm 

Adr.‘ Ola fi tragga (a) ..... ' ? 

Nel carcere pii nero il delinquente . 
Fw'tr. Fermatevi; fentite: egli è innocente.^)! 
Farri. Principeffa, che fai? - 
Adr. Stelle! tu ancora < - J 

Qui con Farnafpe ? E ’l traditor difendi ? 
Emìr. Ei non è traditor . Fra quelle fronde 
Farri. Taci, (c) * ./ - ; .v-;'. 

Emìr. L’empio s’alconde y •. . 

Che fpinfe a danni tuoi l’acciarrubello. 
FW».(Oh Diolnon sa che’l genitore è quello.) 
Adr. Se credulo mi brami., a quarto fegno 
Di Farnafpe al periglio * . . • . 

Non inoltrarti agitata..., v * 

Come . t’ affanni l ingrata i 
Come tremi per lui/ Sei si confufa. 
Che non sa il tuo penfiero 
Menzogna ordir, che ralfomigif al vero. 
Farri. (Secondiamo l’error.) „ 

* * * ■ .. k . 1 4. . * , Emtr. 

.( .■*, i" \ ■ .1 , *• . 

(a) Alle. Guardie , . (b) Si /copie *on impeto. 

(e) Ad Emirena. .... u_- . . . . 

ti* - 


t >.*.<• 
i •/ é> i • ?+ % 
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A ivr o ^econdo.'a 137 
Emin, Se a me non ctedL.u (a). 

Fam . E che ti giova , o cara , 

Sol per pochi momenti . 

Differirmi la pena? Il mio delitto 
Più celar non fi può. Tu mi condanni 
Nel volermi (bufar . Cou. farmi reo 
Non mi offendi però . Cari a tal fegno , 
Mi fono i falli miei , 

Che tornarne innocente io non vorrei. 
Aàr . Oh anima j>erverfa! .. t ; 

Emir. Io non l’intendo. ,* „ , 

.F4r».(Che bel morir, fe’l mio Signor difendo.') 1 
Emir. Prence, fpofo, ben mio, perchè congiuri 
Tu ancor contro te fleffo ? Empio non fei , 
E vuoi- parerlo? Ah qual follia novella.’.. 
Farti , Lafciami la mia colpa ,è troppo bella . 
Adr. Quello è pur quel Farnafpe, 

Che tu non conofcevi . Or come è mai 
Divenuto il tuo ben . Dove lafciafti " 

v m f ••• • V» 

* La freddezza primiera, , 

Anima ingannatrice, e menzognera?, 
Emir. Signor... 

Adr. Coftui mi pagherà la pena 

_ 1 jrviv 


Di più colpe in un punto. Qlà •.{£) 


Emir. Ma guarda 

L’ in fidia tor qual fia. 
Fani. Taci una volta , 

• Emirena , fe m’ ami . 




vi 


v.v 


» V 

.X 




.1 i, / 


f : . „ •„ 


Emir. 


(a) Ad Adrian». (b) Alle Guarq /0 


X-: * 
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Emir. Io t* odierei , v 

Se t’ ubbidirti. I parti jniei feguite. 

Qui qui s’ afconde il traditore . (a) 
Tarn. Oh Dio/ * 

‘Ferma. ’ ' • ' v *v' .* • .»"/ 

Emir. Vedilo, Augufto. 1 ..■» ^ t 

O/r. E' ver, fon io. (b) 

Emir. Ah padre! (c) r ... . < >:• 

Adr. Il Re de’ Parti 

In abito Romano! E quanti liete, 
Scellerati, 'a tradirmi? 

O/r, Io folo , io fola 
;0' fete del tuo fangue. Il colpo errai 
Ma, fe mi lafci in vita, 

Il fallo emenderò; ■" ’ ' 

Adr. Cosi fra F ombre 

Affalirmi, infedel? Coglier Pillante 'V 
Che inciampo, e cado al fuól? 

Orf. Barbala forte! * 

Ecco f inganno . Il tuo feguace ad arte 
Cader doveva, e tu cadérti a cafo; 
Onde, confufo il fegno, 

L'un per l'altro fvenai. 

Tarn. Rimafe oppreflo 

Il traditor pel tradimento ifteffo. 

Adr. Troppo ingrata mercede, 

Barbaro, tu mi rendi . Oppreflo , e vinto 


4 -. ? ' *■* 


»; *»«? *\ 

1 / 


T'in- 




, 1 

(a) Corre ver/o Ofroé • (a) Ofrot fi fcuopre» 

ìc) Refifk ì/nmobile . - ^ ; 


Atto Secondo." ijp 
T* invito , t' offerifco , , ' £ " . 

Di Roma 1* amiftà , . 

O/r» SV, quello è il nome, . 

Empj , con cui la tirannia chiamate : 
Ma poi fervon gli amici, e voi regnate. 
Adr. Siam del giufto cuftodi . Al giufto ferve , 
Chi compagni ci vuol, non ferve a noi: 
Ma la giuftizia è tirannia per voi. 

O/r. E chi di lei vi fece 
Interpreti, e cuftodi? Avete forfè 
.Ne’celefti congreflì ...... , » 

Parte co’ Numi? O liete i Numi ifteflì ? 
Adr. Se non fiam Numi, almeno 
. Procuriam d’ imitarli : e il fuo coftume 
- Chi co’ Numi conforma, agli altri è Nume. 
O/r. Numi però voi fiete V f 

Avidi dell’altrui: rapite i regni: 
Vaneggiate d’amor: volete opprefli 
. Gl’innocenti rivali: t . • V. 

.Tradite le conforti... r °, . 

Adr. Ah, troppo abulì • 

Della mia fofferenza. Olà, miniftri* 

In carcere difilato alia lor pena 
Quelli rei cuftodite. ^ -, . - „ . j 

Tarn • Anche Emirena? r * • * u ,v 1 

Adr . Si, ancor l’ingrata. f 
Tarn. Ah , che ingiuftizia è quella ! ;v 
Qual delitto a punir ritrovi in lei? 


v. 




Adr • 
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AdrJ Tutti nemici' e rei, 

Tutti tremar dovete: 

Perfidi , io' fapete , 

E m’ infultate ancor? 

Che barbaro governo 

Fatino dell’ alma mia r ' 
Sdegno, rimorfo interno, 

' 'Amore, e gelofia ! •’ * '' •* 

Non a più furie Averno 

. Per lacerarmi il cor. (a) 

; \ : ~ . • - 


1 / i « 


f crUi 
* « 

. . * t 


' » 


c e ; : 1 n 


xv.: * * . 


Osroa , Farnaspe ', Emirenà, e Guardie, 

n r " * r : ’ 

Emir. JrAdre . . .Oh Dio! con qual fronte 

Poflfo padre chiamarti io, che t’uccido? 
Deh, fe per me ' t 1 avanza... 

0/r. Parti, non aflalir la mia coftanza. 

, Emir, Ah, mi fcacci a ragion. Perdono,o padre; 

Eccomi a piedi tuoi. ( b ) 

Ofr. Falciami., o figlia : * 

, No, fdegnato non. fono; 

T’abbraccio, ti perdono: - : , ' f'V 
Addio, dell’alma mia 'parte più carav 
Emir. Oh addio funeftoi 
■ Farri. Oh divifione amarai v • ' . . », 


. ; 


► w..t .-r, *. 

Emir. 


(a) Parff . (b) S' inginocchia . 


Atto/Secondo. r 14 1 
Emir. Quell’ ampleflo , e quel perdono-, 
Quello fguardo , e quel fofpiro 
Fa più giufto il mio martiro, 
Più colpevole mi fa. 

Qual mi folli , e qual ti fono , ;•/ 
Chiaro intende il core afflitto,' 
• ... Che mifura il fuo delitto 
Dall’ifteffa tua piet'ar(o) 


S C E N.A XI.. 

•' * 1 * • 

, Osroa, e Farnaspe.- 

F>».ALmen tutto il mio fangue 
A confervar balla fle , 

Il mio Ré, la mia fpofa. . 

Ojrl Amico, 'affai 1 * 

Debole io fui . Non congiurar tu ancora 
« Contro la mia fortezza . Abbia il nemico 

Il rollo r decèdermi, ,* ■« 

Maggior dell’ ire fue . Nell’ ultim’ ora 
Cader mi vegga , e mi paventi ancora . 
Leon piagato a morte 
. Sente \ mancar la vita , 

Guarda la fua ferita ,* 

Nè s’ avvilifce ancor . 

Cosi fra l’ire ellreme 

Rugge , minaccia , e freme , 
Che fa tremar morendo 
-, v-v Tal volta il cacciator. ( b ) 


(a) Parte. ' (b) Parte . 
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. S C E N A XII. 

T > « * « 


Farnaspe filo. 

V^On guai nodi tenaci avvinta a quefta 
Miferabile fpoglia è l’alma mia / 

Come r-^fìfte a tanti 
Infoffribili affanni . 

Ah toglietemi il giorno, aflri tiranni! 

E* falfo il dir che uccida , 

; ’ Se dura, un gran dolore, 

*E che, fé non fi muore, ‘ * 

Sia facile a foffrir. 

Quefta , eh’ io provo , è pena j : 
Che avanza 

’■* Ogni coftanfca, ’ • 

" Che il viver m* avvelena, ~ ' 

E non mi fa morir, (a) 

1 •' • ;«'•*. • j i 

- ■*.**•? !.»£►*>' •. l\. ■ i *' ,!*■• • 

.. * V * '* 

. . • :• /; ' ■ *:.•«*■ -» • ? •* : •* 

.Fitte àelfjitto fecondo. 


* 7 *. y 


. ► ; r* 
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ATTO TERZO. 


•V*/ 

» ( 




SCENA PRIMA.'!. 

Sala terrena con ledìe . 

A • , * . *. i 

* ^ • • » J 

Sabina, ed Aq^ilio* ./ , ? 

£*.ComeJch’io parta? A quefto fegtìo è cieco, 
É' ingiufto a quefto fegno ? E di qual fallo- 
Vuol punirmi Adriano? 

Aqu. Ei sa che fofti 
D’Emirena, e Farrtafpe 
Configliera alla fuga» Ei dei cuftode 
Ti créde feduttrice; • - • • ■ 

Se ne querela, e dice r - 

Che del trono offenderti 
Le facre inviolabili ragioni? 

Che difturbi, e (componi 
Gli ordini fuoi : che apprenderai! , fe refti , 
Tutti ad eflergìi infidi. E con tal arte 
Sa i tuoi falli ingrandir , che a chi lò ferite , 
4 Nel punirti cosi, fembra clemente. 

$ab. Non può nome di colpa 

Un’opra meritar, fe ree non fono 
Le cagioni, gli oggetti, * 

Onde fu raolfa, ov* è diretta. Io volli, 
Serbando la fua glòria,*^ ^ ■’ 

"7; . , • • Be-rr*'' 
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v Beneficando -una ri^ai’, di nuovo 

Procurarmi il fuo cor . Non 1* odio , o £ ira 
“Mi configliò , ma la pietà, l’amore ; 
Onde error non commift.,0 è lieve errore*. 
Aqu. S^àna, io' lo* coiiofco , e lo conofce 
• - EoHjH\driano ancor . Ma giova a lui 
• • ^V; tln* lode voi prefetto. 

‘ S. Sab:E ben n% vegga,, 

E n* arròttifca . . - - 

J Aqu. -Il comparirgli innanzi n \ ,J ') K }..Z 
Di vietarti m’impofe. ; . *»'• i * . I 

*Sab. Oh Dei! Maneggio • *_• V 
Partir fenza vederlo:?.? 1 1 

* * ' m « 

Aqu. Appunto 4 ■■■'I $ , r. <•; ] T 

Sah. .E: qub.ridó'3 . ;-ys li • 

Aqu. Già le navi fon pronte.'* -V-. ìT 
Sab. Un tal cornando v , *.-» 

r % ■ t 

Ubbidir non fi deve» *■*•*. -n T -.b : r O 
Aqu . Ah nò! Ti perdi; *». »! : ( 
Parti : fidati a me Lo. vincerai i. •• J . 
Non rsfiftendo . Io, cercherò Pittante 
♦Di farlo ravveder;. ; V-.C^ i ; ; u f 


Sab. Ma .digli .almeno. 


i • i ' ». . ) ; 


i i.Z 


Aqu»y àSenz altro parlar t’ intendo appièno 
Sab. Digli eh’ è un infedele; A fi 




rt 


Digli 

che 

mi trad't . > 

. . ' • r 
> »... 

Senti 

: non 

dir cos'i ; - 

U'J *jJ 

Digli 

che 

partirò.; ; - . 


Digli 

che 

* * J w. 

l’amo*. 



> 

ì 


Ah» 


.'vi- 
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Atto Terzo. 

Ah ! fé nel mio marcir 
Lo vedi fofpirar , 

Tornami a confidar ; 

Che prima di morir 
Di più non bramo, (a) 

»— — — mr n i ■— g- V’W i i i i — » 

S c E N A ' IL 

Aquilio /o/o. 

Jo la trama difpongo, 

Perchè parta Sabina, e poi m’ affanno 
Nel vederla partir . Penfa , o mio core, 
Che la perdi , fe retta . Ella rifveglia 
D’ Augufto la virtù. Soffrir non puoi 
L’affenza del tuo bene; 0 • 

Ma,fe lieto effer vuoi /offrir conviene* 
Più bella al tempo tifato 
Fan germogliar la vite 
Le provvide ferite 
D’efperto agricoltor. ' * 

Non ftilla in altra guifa 

Il balfamo odorato , y 

v Che da una pianta incifa. 

Dall’Arabo paftor. ( b ) 

TomX K • ' SCE~ 

(a) Parte . ^ # 

(b) Nel partir t i incentra in Adr’umt * 
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scena: ih. 

* . • * ■ ■ • ■ • 

. Adriano > ed Aq.uilio . 
Adr. Quilio , che ottenellif 




Aqu. Nulla, Signor. Ad ubbidirti intefo 
Non trafcurai ragione 
Per trattener Sabina. E rifoluta, 

E vuol partir. Per argomento adduce.. 
Che male al Tuo decoro 
< Converrebbe il reftar : che a te non deve 
/* Efler più grave * e moderate a legno 
Son le querele fue, che d’ altro amante 
La credo accefa. Io giurerei che ferve 
L’incoftanza d’ Augufto 
.•.Di pretella 'alla fua.-v . , . 

Adr. No , non mi piace ■ . t . 

Quella foverchia pace . Andiamo a lei . 
Aqu. Perchè? Celare teme 
D’ una donna.lo fdegno ?'v V ; . 

Adr. No . 

Aqu. La vuoi tua conforte ?•. * 
ddr. Oh DioJ 

Aqu. Dunque arrellarla a noi che giova? 
Adr. Io Hello noi so dir. 

Aqu. Deh penfa adelfo 

A porre in ufo.il mio configiicT. Un cenno 
D’ Ofroa lara ballante , " 

Per- 


* ^ 
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Perchè t’ami Emirena ; Ella ti fdegnà- 
Per non fpiacer al padre : e al padre alfine 
Parrà gran forre il ricomprarfi un regno 
Con le nózze di lei. Quello penderò:* 
Ti piacque pur. Ne convenirti. 

Aàr. Io feci 

Ancor di più* Dal carcere ordinai 
Ch’Ofroa a me fi traefle.Ei venne, e attende- 
Qui predò il mio comando. 

Aqu* E perchè dunque 

Or l’opra non compiici? ' ' 

Adr: Ah tu non fai 
Qual guerra di penfieri 
Agita l’alma mia. Roma, il Senato, 

*' Emirena^ Sabina, ’ * T “ * * " 

La mia gloriaci mio amor, tutto ò prefente: 
'.'Tutto accordar vorrei: trovo per tutto 
Qualche feoglio a temer. Scelgo, mi perito ; 
Poi d’ eflermi pentita 
. Mi ritorno a pentir. Mi fianco intanfo 
Nel lungo dubitar, tal che dal rnàle 
Il ben piùnondiftinguo . Alfin mi veggio 
Stretto dal tempo , e mi rifolvo al peggio * 
Aqu. Eh finifci una volta 

Di tormentar te dello . Ai quafi in braccia 
La bella , che fofpiri , e non ardifci , 

Di rtringerla ai tuo feno ? Io non ò cora 
Di vederti foffrir. Vado de’ Parti - 
Ad introdurre il Re. 


K *' 


Adu 
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SCENA III. 
. Adriano > ed Aquilio . 


Adr. AQuìIìo , che ottenelli 
Aqu. Nulla, Signor. Ad ubbidirti intefo 
Non trafcurai ragione 
Per trattener Sabina. E rifoluta, 

E vuol partir. Per argomento adduce.. 
Che male al Fuo decoro ■ , * ; 

* Converrebbe il reftar : che a te non deve 
Effer piu grave* e moderate a fegno 
Son le querele fue> che d’ altro amante 
La credo accefa. lo giurerei che ferve 
L’incoftanza d’ Augufto 
.tDi pretella 'alla fuà. . 

Aàr. No non mi piace 

Quella foverchia pace. Andiamo a lei. 
Aqu. Perchè? Celare teme 
D’ una donna lo {degno ? 'vVt 
Adr. No. .'<?:* s»* , p: • • ,1 

Aqu. La vuoi tua conforte ?■. w 
Adr. Oh Dio! ’ • • ■ , . 


Aqu. Dunque arrellarla a noi che giova? 
Adr. Io llelfo noi so dir. 

Aqu. Deh penfa adelfo 

A pórre in ufoil mio configlioMJn cenno 
D’ Ofroa lara ballante , 
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Perchè t’ami Emirena ; Ella li fdegni 
Per non fpiacer al padre : e al padre alfine 
Parrà gran forte il ricompra rfi un regno 
Con le nozze di lei . Quefto penderò * 
Ti piacque pur. Ne con venirti» 

Adr. Io feci 

Ancor di più* Dal carcere ordinai 
Ch’Ofroa a me fi traefle.Ei venne, e attende- 
Qui predò il mio comando. ' 7 

Aqu. E perchè dunque 
Or l’opra non compiici? 

Adr. Ah tu non fai 


Qual guerra di penfieri 

Agita l’alma mia. Roma, il Senato, 

4 ' Emirena^ Sabina, 

La mia gloriaci mio amor, tutto ò prefente: 
Tutto accordar vorrei: trovo per tutto 
Qualche feoglio a temer. Scelgo, mi perito ; 
Poi d’ eflermi pentita 
.Mi ritorno a pentir. Mi fianco intanto 
Nel lungo dubitar, tal che dal male 
Il ben piùnondiftinguo . Alfin mi veggio 
Stretto dal tempo j e mi rifolvo al peggio , 
Aqu. Eh finifci una volta 

Di tormentar te fteffo . Ai quafi in braccia 
La bella , che fofpiri , e non atdifci . 

Di (Lingeria al tuo feno ? Io non ò core. 
Di vederti foffrir. Vado de’ Parti’ ' 

Ad introdurre il Re. 
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Adu 
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14,8 Adriano 
Adr. Senti. E Te poi... 

Af*. Non più dubbj, Signor. 
Adr. Fa quel che vuoi, (a) 


SCENA 


IV. 


Adriano, poi Osroa, ed A<iuilio. 

Mr.Qtfe dir può il mondo? Alfine 
II confervar la vita. 

E ragion di natura : e in tanta pena 
Io viver non faprei fenza Emirena. 
Ofr. Che fi chiede da me? 

Adr. Che il Re de’ Parti 

Sieda,em’afcoltì. E , fé non pace , intanto 
• Abbia triegua il Tuo fdegno. (£) 

Ofr. A lunga fofferenza io non m’impegno ,{r) 
Aqa. (Del mio deftin fi tratta.) 

Adr. Ofroa, nel mondo 

Tutto è foggetto a cambiamento ; e Arano 
Saria che gli odj noftri 
Soli fodero eterni. Alfin la pace 
E' neceffaria al vinto , - * . , . 

Utile al vincitor. Fra noi mancata 
E' la materia all’ ire . Il fato avverfo 
Tanto ti.tolfe; e tanto 
Mi diè benigno il - ciel , che non rimane 
Nè che- vincere a noi, • 

i. ..... , Ne 

. i jM -i - 1 A* 

.Aquilio parti. 


-i ~ T‘* il è)' * 

(b) Siedi. ' (c) Siede. 
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Nè che perdere a te. 

Ofr. Sì; confervai 

L’odio primiero, onde mi retta affai • 
Aqu. (Che barbara ferocia/) 

Adr. Ah non vantarti 
D’ un ben, che pofleduto 
Tormenta il pofl'eflbr.Puoi meglio altronde 
Il tuo tatto appagar. Sappi che fei 
Arbitro tu del mio ripofo, appunto 
Qual fon io de’ tuoi giorni , Ordina in guifa 
Gli umani eventi il ciel , che tutti a tutti 
Siam neceflarj; e il piti felice fpeflò 
Nel più mifero trova 
Che fperar,che temer. Sol che tu parli, 
La Principeffa è mia . Sol eh’ io lo voglia , 
Tu fei libero, e Re. Facciamo, amico ^ » 
Ufo del poter noftro 
A vantaggio d’entrambi. Io chiedo in dono 
Da te la figlia, e t’offerifco il trono. 
Aqu. (Tremo della rifpofta.) 

Adr. E ben che dici? 

Tu forridi, e non parli? (fi) 

Ofr. E vuoi eh’ io creda ’ ’ < 

Sì debole Adriano? 

Adr. Ah I che pur troppo , 

Ofroa , io lo fon. Diffìmular che giova? 

Se la bella Emirena 

Meco non veggo in dolce nodo unita, 

K j Non 

(a) Ofroa. 
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’&on ò ben, non ò pace, e non ò vita. 

Ofr. Quando badi sì poco 

A renderti felice, io fon contento;,' 
Che fi chiami la figlia. 

Adr. Accetti dunque, , . 

Le offerte miej . . 

Ofr. Chi ricufar potrebbe? 

A dr. Ah! tu mi rendi, amico, 

Ih perduto ripofo. Aquilio , a noi 

,La Principeffa invia. 

Aqu, "Ubbidito farai . (Sabina è mia. ) (a) 

Adr . Ora a viver comincio . Ol'a ; “togliete ( b ) 
Quelle catene al Re de 1 Parti, 

Ofr. Ancora 

r Non è tempo, Adriano. Io goderei 
Prima de’ doni tuoi, che tu- de’ miei. 

Adr. Van riguardo. Efeguite ( c ) 

II. cenno mio. 

, V \ ’ ■ 1 1 

Ofr. Non è dover. Partite, (d) 

Adr. Dal pefo ingiuriofo io pur vorrei 
Vederti alleggerir. 

Ofr. Son sì contento, 

Penfando all’ avvenir , clv io non lo fento . 

Adr . E pur non viene , (e) 

Ofr. Impaziente anch’io 
Ne fono al par di te. 

Adr. 

(a) Parte. (b) E/cono due Guardie. 

(c) AUe Guardie. 

(d) Partono le Guardi { . 

(e) Guardando per la J cena . 
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Adr . La Principeffa 

10 vado ad affrettar, (a) '* 

O/r. No: gi'a s’appreffa, ( b ) 

* 

' 1 " ‘ i . . " , _ « » I 

SCENA' V, 

Emirena, Adriano, ed Osroa, 

. . 

■/ft/r.JjElliffima Emirena... (r) 

O/r. A lei primiero ( d ) 

Meglio Tara eh’ io tutto {pieghi . 

Adr . E’ vero. 

Ew/V. ( Perchè fon cosi lieti? ) 

O/r. E pure ,. o figlia , 

Fra le miferie noftre abbiamo ancora 
Di che goder. Lo crederefti ? Io trovo 
Nella bellezza tua tutto il compenfo 
Delle perdite mie . 

Emir. Che dir mi vuoi? 

Adr. Quella fiamma verace ... (e) 

O/r . Lafciami terminar, (/) 

Adr . Come a te piace, 

O/r. Tal virtù ne’ tuoi lumi ( g ) 

Raccolfe amico il ciel , che , fatto fervo , • 

11 noftro vincitor per te fofpira: 

Offre tutto per te, Scorda gli oltraggi 

K 4 S’ab- 

•> fa) S’ alza. (b) S' alza trattenendolo. 

(c) Incontrandola . (d) Ad Adriano . 

(e) Ad Emirena. (f) Ad Adriano . 

(g) Ad Emirena . 
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S’ abballa alle preghiere: odia la vita 
Senza di te, che per fuo Nume adora.' 
Adr. Tu dunque puoi,.* ( a ) 

Ofr. Non ò finito ancora, (b) 

Adr. ( Mi fa morir quefta lentezza. ) ( c ) 
Ofr. Io voglio... 

‘Senti, o figlia, e fcolpifci 
Quello del genitore ultimo cenno 
Nel piu facro dell’ alma . Io voglio almeno 
In te lafciar morendo 
La mia vendicatrice. Odia il tiranno 
Come io l’odiai fin ora; e quefta fia 
L’ eredità paterna. 

Adr. Ofroa , che dici I , 

Ofr. Nè timor, nè fperanza 
T* unifica a lui. Ma forfennato, afflitto 
Vedilo a tutte fiore 
Fremer di fidegno, e delirar d’amore* 
Adr. Giudi Dei ! fon fichernito. 

Ofr. Parli Cefare adeflo; Ofroa à finito. 
Adr. Sconfigliato! infelice! E non t’avvedi 
Che tu il fulmine accendi , 

Che opprimer ti dovrà? 

Ofr. Smania, o fuperbo: 

Son le tue furie il mio trionfo. 

Adr. Oh Numi] " > 

Qual rabbia/ qual veleno! 

Che fguardi / che parlar 'Tanto alle fiere 

Può 

(a) Ad Emirena. (b) Ad Adriano, (e) Da se • 
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Può r uomo affomìgliar ! Stupifco a fegno * 
Che fcema lo ftupor forza allo fdegiio. 

Barbaro, non comprendo 
Se fei feroce, o ftolto: 

Se ti vedetti in volto* 

Avretti orror di te. 

Orla nel fen piagata, 

Serpe nel fuol calcata, 

Leon, che apre gli artigli, 
Tigre , che perda i figli , 

Fiera cosi non è . (<*) 



S C E ’N A VI. 


Osroa , ed Emirenà. 

Ojr» F Iglia , s’ è ver che m’ ami , ecco il mo" 
mento 

Di farne pruova . Un genitor foccorri, 
Che ti chiede pietà . 

Emir. Se batta il fangue , 

E* tuo , lo fpargerò. 

Ofu Toglimi all’ ire 

Dei tiranno Roman . Senza catene 
Ti veggo pur. 

Emir. S'i : ci conobbe Augufto 

D’ ogn’ infidia innocenti , e le difciolfe 
\ A Farnafpe, ed a me r Ma qual faccorfp 

Per- 
ca) Porte t 



,al_ 
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1 , Perciò jpoffo recarti ? • t 
Ofn Un ferro, un laccio, 

Un veleno, una morte, 

Qualunque fia . 

Emir. Padre, che dici? E quelle 

Sarian prove d’atnor. La figlia ifterta 
Scellerata dovrebbe... Ahi lenza orrore 
Non porto immaginarlo. In van lo fperi . 
Il cor l’opra abborrifce ; e quando il core 
FolTe tanto inumano, , 

Sapria nell’opra iftupidir la mano. 

O/r. V a. Ti credea più degna 

Dell’ origine tua . Tremi di morte • 

Al nome fol! Con più ficure ciglia 
Riguardarla dovria d’ Ofroa una figlia. 
Non ritrova un’alma forte 
Che temer nell’ ore eflreme: 

La viltà di chi lo teme 
Fa terribile il morir. 

Non è ver che fia la morte 
• Il peggior di tutti i mali: 

E' un follievo de’ mortali , •-*- 
Che fon fianchi di foffrir. (a) 



Si SCE- 

(a) Parte • 
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t« r . 




S C E N A VII. 
Emirena , e poi Farnaspe . . 

Emir. ^tiferà , a qual configlio 
Appigliarmi dovrò? » v f 

Farri. Corri , Emirena. (a) 

Emir. Dove? ' 

J Farri. Ad Augufto . 

Emir. E perchè mai? 

Farri . Procura 

Che il comando rivochi 
Contro il tuo genitore. 

Emir. Qual è? < . v 

Farri. Vuol che, traendo 

Delle catene lue 1* indegna Toma , 

Vada ... 

Emir. A morte ?» , \ 

Farri . No. Peggio. 

Emir. E dove? 

Farri . A Roma. 

Emir. E che poflb a fuo prò? 

Farri. Va, prega, piangi, 

Offriti fpofa ad Adriano: obblia.' 

I ritegni , i riguardi , 

Ee fperanze, l’amor. Tutto fi perda, 
E il Re fi (alvi * 

v Embr* 

(a) Con fretta . 
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Emir. Egli pur or m’impofe 
D’ odiar Cefare Tempre . 

Farri. Ah tu non devi 

Un comando efeguir dato nell’ ira , 
Ch’è una breve follia . Dobbiamo , o cara, 
Salvarlo a fuo mal grado. 

Emir . A4 altri in braccio 

Andar dunque degg’io? Tu Io configli? 
E con tanta coftanza? 

Farri. Ah Principefla, 

Tu non vedi il mio cor . Non fai qual pena 
Quello sforzo mi colla. Allorch’io parlo,’ 
Non ò fibra nel feno, 

Che non Tenta tremar; ftilla di fangue 
Non ò,. che per le vene * 

Gelida non mi fcorra. Io so che perdo 
L unico ben , per cui 
M’era dolce la vita. Io so che rello 
Afflitto , difperato , 

Grave agli altri, ed a me. Ma l’Afia tutta 
Che direbbe di noi , Te Ofroa perifle , ' 
Quando pofliam fai vario? Anima mia 
Sacrifichiamo a quello 
Necelfario dover la nollra pace . ' 

Va. Conforte d’Augullo 

Il grado più fublime 

Occupa della terra. Un gran follie vo' 

Per me larh quel replicar talora 
Nel mio dolor profondo: 


Chi 
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Chi diè legge al mio cor, d'a legge al mondo. 
Emir . Ah! fe vuoi ch’io contenta 

A perderti , ben mio , deh non inoltrarti 
Così degno d’ amor. ’ 

Far». Bella mia fpeme , 

No, non mi perdi. In fin ch’io refti in vita, 
T’amerò, farò tuo; fol però quanto 
_ La gloria tua, la mia virtù concede: 

Lo giuro a’ Numi tutti, eaque’bei lumi, 
Che per me fon pur Numi . E tu ... Ma dove 
Mi trafoorta l’affanno? Ah che ci manca 
Anche n tempo a dolerci . Ofroa perifee, 
Mentre penfiamo a confervarlo. 

Emir. Addio . 

Farn . Afcoltami. 

Emir . Che vupi? 

Farn . Va... Ferma... Oh Dei! 

Vorrei che mi lafciaffi, e non vorrei. 
Emir. Oh Dio! mancar mi Tento, 

Mentre ti lafcio , o caro . 

Oh Dio! che tanto amaro 
Forfè il morir non è. . » 

Ah/ non dicefti il vero, 

Ben mio, quando dicelK 
Che tu per me nafcefti', 

Ch’io nacqui fol per te. (a) 


SCE- 


(a) Parte, 
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; C E N A Vili. 

' a / ' 

Earnaspe foto . . r J 

Di v'attallo , e <T amante 

La fedeltà , la tenerezza a prova *• 
Pugnano nel mio feno .Or guelfa, or quella 
E' vinta, è vincitrice; ed a vicenda 
; Varian fortuna , e tempre : 

Ma, qualunque trionfi, io percjg fempre. ' 
Son fventurato; * ■ ; * 

Ma pure, o ftelle, 

Io vi fon grato, 

Che almen si belle 

- Sian le cagioni del’ 4 mio martir. 

Poco è funefta 
• ' ' L’ altrui fortuna , 

*’ Quando non retta \ , * 

Ragione alcuna 

Nè di pentirfi, nè d’ arroffir . (a) 


1 • •’ 

. , . ■» 


-m - •; 

(a) Parte, 


SCE- 

- t ‘-hi 1 k*' 
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SCENA IX. 

• * ' \ 

Luogo magnifico del palazzo Imperiale. 
Scale , per cui fi fcende alle ripe dell’ 
Oronte. Veduta di campagna, e giar- 
dini full’ oppofta fponda . 

SABINA con feguito di Matrone , e Cavalieri 
Romani , ed AQ.UILIO . 

Sali 17 Em erario ! E tu ardifci 

Di parlarmi d’amor? Nè ti rammenti 
Qual fei tu, qual’ io fonoi v 

Aqu. Amore agguaglia 

Qualunque differenza ..Il mio rifpetto *■ 
Mi fè tacer fin ora. Alfin ,tu parti, 

E nell’ ultimo iliante 
Mi riduco a fcoprir, eh’ io fono amante. 
Sab. Colpevole è l’affetto, r , 

Oltraggiofo il parlarne. Andiamo. ( a ) 
Aqu. Io veggio •* : - f • 

Perchè mi fdegni. Ancor ti fta nel core 
» Il barbaro, l’ingiufto,. 

.. L’ incollante Adriano. 

Sab. Ola. Del tuo Sovrano ( b ) . 

Parli cosi? ' ■ * • - * • 1 ' . • 

Aqu. Quella favella apprefì n. 

Da te, lo fai. 1 

Sab . 

(a) Al fcgy.'m* (b) Tornando indietro v 
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l6o • A D P. I . A N ' O • * * 
Sab. So che non fiam V ifieffo. 

E ingrato, lo veggio; 

Ma fiede nel foglio. 

Non deggio, 

Non voglio 
‘ Sentirlo accular. 

Tradì 1’ amor mio: 

Non cura il mio affanno: 
Ma fola pofs’ io 
^ Chiamarlo tiranno: 

Io fola di lui 
. - Mi poflo lagnar. (à) 

Aqu. Men fiera un’ altra volta 
Forfè in Roma farai. . 


■ 

\ • 


S G E N A 


X. 


• Adriano con numeroso fcguito , e detti . 

Adr. Sibilla , afcolta . , 

Aqu. ( Aimè! ) - • . 

Sub. ( Numi! ) Che chiedi? ( b ) 

Adr. A quello fegno 

Odiofo io ti fon, che partir vuoi 
Senza vedermi * ; 

Sub. Ah! non fchernirmi ancora. 

Mi difcicci , mi vieti 
Di comparirti innanzi...' 

Adr. 

• 

(*) Partendo per imbare affi . {b) Toma indietro. 
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Air. Io? Quando? Aquilio, . 

Non richiefe Sabina , 

La liberti d’ abbandonarmi ? \ 

Sab . Oh Dei/ • 

.Noa : fci cenno d’Augullo, (a) .. ^ 

Ch’io doveffì partir fenza mirarlo? 

Aqu. ( Se parlo mi condanno , e fé non parlo . ) > 
Sab . Perfido/ Ti confondi. Intendo, intendo 
Le trame tue. Sappi, Adriano 
Aqu. Io fteflfo 

Scoprirò l’error mio. Sabina adoro. * s 
Temei che alfin vincefle 
La fua virtù . Perciò da *te lontana . »• ; 
Air . Non più. Tutto comprefi .Anima rea 
Quella mercè mi rendi 
De’ beneficj miei? Quella è la fede. 

Che devi al tuo Signor? Tu mio rivale: 

. Nemico alla mia gloria... Olà collui 
a Sia cullodito. (i b ) • : i. 

Aqu . Avverfa forte! (c) j 
Air. E meco r* , r -, „ »> v 

Rimanga la mia fpolà. , ■. . •; 

Sab. Io fpolà/ E quando? * ... I. 

Air . Fra poco. Non domando, * '<• 
Che tempo a refpirar. Gli affetti miei 
Lafciami ricomporre. E poi vedrai ... . 
Sab • Vedrò che quello di non giunge mai. 
Tornai n f ' . L ; Aiu 

(.*) Ad AquitU . ? (b) Alla Guardi * . 

(0 Aquilio i dij 'armato. / 
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1 6 * Ad r r a no 
Aàr. Giungerà , giungerà . Sento ,o Sabina 
Che rifano a gran palli . Il dover mio , 
D’ Emirena i difprezzi, * 

Gli odj del genitore..* 







Emirena , Farnaspe, r dòtti . 

Emìr. H Cefare, pietà» ■ \ ì <i' ** 
F/7r», Pietà, Signore! * ' 'U ' 6 * / ^ 


.. lì n- i 

. :;■/ fi>; #v I 


Adr . Di chi? 

E*w/r. ? Del padre mìo 
JSw*/ "Deli’ oppréffo mio Re*- ] 

Air. Roma, il Senato ' f ivi u- 1 - 
Deciderà di lui . M* offefe a fegno , 
Che 1 non voglio falvarlo : i f *- 
Kè mi fido al mio fdegno in giudicarlo.' 



parlar , 

Tatti. Dunque nón curi t vi ,*• ’ 

D’ Emirena^, che ‘piange?- '• v 4 * i \ l 
lyCh’ è tua fpofa, fe vuoiÉ ~ ' 

AJr.i$pc&ì - ] - 

fiMisNoa chiede^ uU-p t;b £iL.sV &U 

Ghe’l padre. E quella manoV^ 1 
Che pi\ò f$v}\ felic^ , 

.vvur^.-u* % *■ T Qh,- 
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* l 


i • 

■ *• . 


. » 

/!< v 


'U.‘. 

r 


A t t« o Terzo. 

T’offre ià mercede * r» . * 

Ella però «oldice:. 

(:Aimèi) :»j ■ ^ • » 

•F^r/r. Parla , Emirena . . . . - 

Emir. Affai ,* Farnafpe , . iS ; 

Ai parlato per me.-'t ♦ « 

Adr; Con quanta forza >' * . •• : - . t 

All’offerta conferite» Eh ch’io conofco 
Tutto. queLcojr. No, no. L’odio paternòi^i 
Ilfuo laccio primiero, è troppo forte* 
Mi farebbe nemica' àncor conforte. *[ 
i Etnir, No, CefaTe, t’ inganni». Il dover mio 
Farà fìrada ali’ amor, Rivoca il cenno: 
Perdona al genitorv -Per quel fereno^>\. 
Raggio del ciel, che nel 1 tuo volto adorò C. 
t Per quel fudato alloro, (^)«* 7 'irS 
5 Che porti al cria : Per quella invitta matto, 

, Ch’ è fòftegno del mondo f v •• ' 

Ch’io bacio, e ftringo;cdel mio -pianto 
.c inondo; 1 - '■1 < • . i ..;L 1 jp iCl 
Adr. Sorgi. Ah non pianger più.(Cbi vide mai 
Lagrime cosi r belle? E’ donna, ó Deà? 

• Quando m’. innamorò ,>»cOil piange a-.C) 
Sab. (Che fpefo* pih?)t t *- j a t uT 
Farri. Rifolvì , Augufto f£>’ i* 1 v-o , '..il» 
Adr i- ( Aln>edo • . * ■ l* ’f.j t .• i 

< ? Fo(ìe altrove Sabina* 1 ) (e) • <,*.. 

•: i . •• •» '• •* » v-v f: L 2 • i n *1. 




(a) A Famafpe , ^c/>o aver guardato Emirena * ' 

(b) 5’ inginocchia . (c) 2X» **. 
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tó ^ Adriano 

Sab. (Il mio (corno è ficuro.)» 

Aàr. ( I rimproveri Tuoi gii. mi figuro . ) 
Sab. ( Ah coraggio una volta .) Augufto, io 
veggo... 

Aàr . Ma che vedi, Sabina? Io non parlai ,v 
Io non rifolfi ancor. Grò ti quereli. 
Gii reo mi vuoi.Qual legge mai, qual dritto 
Permette di punir pria del delitto? 

Sab, Non adirarti ancor* Tentimi, e credi 
Che non arte d* amore , 

Non mafcherato fdegno 

In me ti parlerò. Puro nel volto * 

Tatto il cor mi vedrai. 

Aàr. parla. T’afcolto, 

Sab. Io veggo , Augufto ,. e *1 vede 4 
Pur troppo ognun , che t’affatichi in vano 
* . Per renderti a te ftefio . Ed io , che in vece 
Di (degnarmi con te per tanti oltraggi , 
Sento che più m’accendo: 

Da quel che provo, a compatirti apprendo. 
Troppo, troppo fatali 
1 Son le noftre ferite. Uno di noi 
Dee morirne d’ affanno . Io , fe ti perdo : 
Tu, fe pernii Emirena. Ahi non fia vero 
Che, per (afvar d’inutil donna i giorni,' 
Perifca un tal eroe. Serbati, o caro. 
Alla tua gloria , alla tua patria ,al mondo , 
Se non a me . D’ogni dover ti fciolgo: 
Ti perdono ogni offefii: 

•Ed 
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Atto Terzo. 1^5 
Ed io fleto fafò la tua difesa. 

Adr . Che dici ? 

Sab. A me più non penfar . Saranno f 
Brevi le pene mie. Morrei contenta, 
Se i giorni, che’l dolore (a) 

Ufurpa a me, ti raddoppiato amore* 

Adr. Anima generofa , 

Degna di mille imperi I Anima grande ! 
Qual fovraumano è qoefto 
Eccedo di virtù? Tutti volete 
Dunque farmi arroflir? Fedel vaflallo, 
Tu la fpofa mi cedi {b) 

A favor del tuo Re. Figlia pietofà^ 
Sacrifichi te ftefla (c) 

Tu per il padre tuo. Tradita amante (d) 
Non penG tu, che al mio ripofo. Ed io, 
Io fol fra tanti forti 
U debole farò? Nè mi nafeondo, 

Per vergogna, a’ viventi ? E fiedo in trono ? 

E do leggi alla terra? Ah no. Vi fento 

Ribollir per le vene 

Spirti di gloria, e di virtù. Mi dedo 

Dal letargo funefto, ond’era avvolto: 

Son difciolto, fon mio. Perdono, o cara, 

O illuftre mia liberatrice, Otorva 

Quale incendio d’ onore 

Mai fvegliato nell’alma. In qoefto giorno 

L 3 Tutti 

* » . %-fì 

<a) Tienile . (b) A Tamifpe * * - 

(c) Ad Emirtna . (d) A Sitine.,, 
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466 . Ad r! aì n o A 
Tutti voglio felici . Ad Ofrda io dono 
E regno , e liberta . Rendo a Farnafpe 
La fua bella Emirena* Aquilio aiTolvo 
r D’ ogni fallo commeflo^ «j,%* 

E a te, degno di te , rendo me fteffo .(a) 
Sab. Oh gioje ! ;..*•■ . - , * 

Emir. Oh tenerezze/ * • ‘ : * * 

Tarn, Oh contento improvvifo/ . 5 t 
Sab. Ecco il vero Adriano: or io ravvifo 
Far». Deh , Cefare, permetti i' 

.Ch’Ofroa a te venga* r. ■« .. 1 
Adt* Ah no. Rincrefcerebbe '* >’ ri ^ 

A quell’alma fdegnofa-. » ■ t * 

L’ afpetto mio . Con quelle navi iftefle 
Dov’ ora è prigìonier , vada fovrano 
t Dove gli piace. E, fe mi vuole amicò , 
Dite che Augufto il brama, e non lo chiede. 
Sia dono l’amicizia, e non mercede^ 
Far». O magnanimo cori’. ‘ * : 

Adr. Tu, Principefla, (b\ . 1 -, , 1 

Quanto da me dipende .* **.c ■» 
Chiedimi*, e 1,* otterrai. Lafciami folo 
La pace del mio cor. Poco è ficura , 1 
Finche apprelfo mi fei. Subito parti. 

Io te ne priego.Eccoiltuofpofo.il padre 
Colà ritroverai*. Lieti vivete/ 

-E tutti tre fpargete 

\ ' Que- 

•(«) A Sabina >!'• . . 

,(b) Ad Emirena* • ,» 
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Atto Terzo! y\ éj 

v, Quefti delirj miei ’d* eterno obblio. 

Emir. Al riten , Signor J • • (f ) i A. 
4du Balta , Emirena. (b) Addio. 


C O R o. .. .* "■> 

, »; •« -J .• . *vrr . • , v - - 

, S’oda, Augufto, infin su 1 Ctjr* 

Il tuo nome ognor così. 

E da noi con bianca pietra 
Sia fegnato il faufto dì • >. 


* »r : . 


» u 


Vi '■ . fK • * 

» (*.* ts ; . .< t * '' '• f ■ & * 

f “• . .r I : « 

1 •' • ' S V • 

■j • . < ' •;* - 1 

* . .• : i ' 


.i 


* * i# l • * J * * 


» 1 !---** 

« » » 

* 

• • ** . . , ì • ' v.J *• . 

• | : .f 4- *. *< » 1 

r. a j::‘- ?• * ‘i •.*? 

.. T o »• ... * f 4 

i.,', VV- f. I • * 

»"•*-* r * 


a -)> s • 


*% w 

# 


» 

, - .ì 


. », . ts > i iili ).u« 

. , L4 

(a) Volendogli bui*** la mano.' i 
(b> Non /offrendolo. 


LI- 


. v* • 
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L I C E N Z- A. 

- ' *• ‘ •" ‘ J *' ' ’•!.* ^ » 1 i + V - ' . 

V^Efare, non turbarti. A te non ofa 
SomigliarfLAdrian. Quando al tuo fguardo 
Le Tue vicende efpòne, 

Fa fpettacol di se, non paragone. 
Troppo minor del vero « v * 

L immagine farebbe; e troppo chiare. 
Signor , fra voi le differenze fono. 

A lui diè luce il trono, 

* La riceve da te. Fu grande e giufto 
Ei talvolta , e .tu tempre . I propr j affetti 
Ei debellò , tu li previeni . Ei fcelfe 
Tardi le vie d’onor, tu le fcegliefli 
De’ giorni tuoi fin su la prima aurora.’ 
Lui la terra ammirò , te il mondo adora . 
Non giunge degli affetti 
La turba contumace. 

A violar la pace 
* Del tuo tranquillo cor. 

Così del Re de’ Numi 
. r Fremon, ma fotto al trono, 

E ’l turbine, ed il tuono, 

' E le temperie, e i fiumi. 1 
Nelle lor fonti ancor. 


/ L J? I N E:. 


LE- 
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Che occorrono nell’ antecedente Dramma, 
fatte per privato comodo del Regio 
• Teatro di Madrid* 

Per ifcorciar qutflo Dramma , « feguitamt felicemente ìé 
traccia , cominciò t Autore dalla Scena IV. et Atjuilio , 
e poi Emirena , ove alt entrare , che fa tifa in tfcena , 
dopo le parole d' Aquilio : Eccola . All’ arte , gli fa 
dire : , ... 

' .-V.w. - < m • ‘ ' 

Emir. Aquilio. ■> 

Aqu. Ah Principeffa , ah fe vederti >i 
Da quai furie agitato 
. Augufto....... 

Emir. In trionfo Emirena? In Afta ancora 
Si sa morir . * 

Aq*. Sema parlar di morte 1 . 

V’ è riparo miglior. Cefare viene 
Ad offrirti...» ... 


S C E N A V. . . ' ; 1 
Adriano , Farnaspe , ed Emirena. 

Adr. PRincipe , quelle fono - 

Le fembianze, che. adori? « ' ». 

Fam. Ah sì, fon quelle; ’* 

E Tempre agl’ occhi miei fembran più belle. 

Emir * 
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" i.%fo Lezioni varie 
Emir. (Mi trema il cor.) 

’ Adr. Vaga Emirenà , offerva 
r r Cc^uphi ritmilo -a te . Più deir.ufatp 
So che grato ti giungo: afferma il vero. 
Emir . Noo.so. chi ha Queilp. ftranier. 
farri. Stranierei, (d) 

Adr . Che! noi conofci? ■ , 

Emir . (Oh Dio! ) No. ^ 

Adr. Quei .feretri an ti . •• ; • ^ wj ** 

* Altrove ai pur veduti. 

£m.No.(Se parlo,io mi fcopro,e fiam perduti.) 
Adr. Prence , quella è colei y che tecó apprelè 
A vivere^, e ad amar?; ., ‘I ;i * 

Farti. Io perdo il fenno : *>• / 

Non so più dove fon,. nè chi fon io. 
Emir.( Le angurie di quel cor rifente'il mio:) 
Adr,- Se mai tofle timore il tuo ritegno , 
Senti, Emirena io degli affetti 'altrui 
Noitfon tiranno : ecco il tuo ben ; lo rendo , 
Com’ è ragione, al fuo primiero affetto. 
Emir. ( Emirena , coftanza.) Io non -faccette , 
Farti. Principeffa , idol mio , che mai ti feci ? 
Son reo di qualche fallo? 

Sei sdegnata, ;con. ras Dubiti forfe 
Della mia fedeltà? 


p. V 


f 


Emir. Taci . t 
Farri. Io fon quello ,,*v . 

Emir. Ma taci per pietà: n’ è. degno affai * 

''hi! '‘.ti*. -ì * '« 

0) Rimant Jìupido. 


• v 
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De i/i£ Adii a sd. 17.1 
Lo ftato in cui mi vcdi> , 
farri, Almen rammenta ». f * *• n.» 5 ’.i 
Emir. Di nulla ip mi rammentai *^« 3 . 

' Nulla io so dir. Del mio deftino avverfo 
Abbaftanza m’affanna i . * * M .1 .vV 
. Il tenor. pertinace . -y- 

Se oppreffa non mi vuoi , lafciami in pace . 
Farn, Lafciami in pace . 1 Ubbidirò , crudele; 
v Ma guardami».!... 1. f '' 

— — mmmrnmam — M—— — 


<y 


s C E N A VI.. 

« ' * * * I 

Adriano,-.^ Emirena , che vuol 
w^r,. partire,* - 


Dove, Emirena? 

£w/r. A pianger fola. Il piantai /«•■***■ 
Libero almen mi refti,\ •• A 
Giacché tutto perdei . 

Adr. tìulla perderti • * . ■ ; " A « 

Io perdei la mia pace,."''»;»'» 

Cara, negli occhi tuoi. - , -« ria’^ 
Emir . Da te fperai .(a) > / i y 

Più rifpetto, o Signor. L’animo regio 
Non fi perde col regno.* r » f ‘ . *• 

Che fe il regno natio 

Era della fortuna, il core è mto.V* 

Adr. ( Bella fierezza 1 ) E in che t’offendo Mo 
potfP' J» i * r V» ;'V> 1 . *:.' 4 OfiC" • 

. (a): In aria maejìofa . * , 


v 
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172 LÉtrdJfl VÀRIE 
Offerirti, fe vuoi, 

E l’impero, e la man. 

Emir. No, tu noi puoi: - 
Son promeflì a Sabina. 

Jfdr, E ver, l’amai 
Quali due luftri. Anno a durare eterni 
Alfin gli amori? Io non Suppongo in lei 
Tanta coflanza; ed or diverfo affai 
Son io da quel che fui • Veduto allora 
Non avevo il tuo volto : ero "privato , 
Ero vicino a lei. Sofpiro adeflo 
Ne’ lacci tuoi: porto l’alloro in fronte; 
E Sabina è fui Tetro, io su *l’ Orotate. 


SCENA/ Vili. J 

'* SABINA cétt feguito di Matrone , e Cava - 

Iteri Romani , e detti . 

• . ' ' * \ * ■ *« > / 

> Augufto , Signor , quello è il mo- 
f mento, - • 

Che in van fin or bramai .* giunte una volta; 
Son pur vicina a te . Soffri che adorno 
Di quel lauro io ti miri, 

Che coda all’ amor mio. tanti fofpiri . 
Adr% ( Che dirle ? ) 

Sab. Non rifpondi? 

Adr. Io non fperai... 

Potevi pure... (Oh Dio!) Chiede riftoro 

La 

'» 

r > 
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Dell* Adriano; 173 
La tua franchezza . Ola . Di quello albergo 
A’ foggiorni migliori . ■« • 

paffi Sabina, e al par di noi fi onori * . 
Sab. Che! tu mi laici? Ilmioripofo io venni 
A ricercare in te. 

Adr. Perdona: altrove 

Grave cura or mi chiama. 

Sub. Era una volta 

Tua dolce cura ancor Sabina. 

Adr . E" vero: ■ 

Ma la cura più grande oggi è l’impero , (a)i 

irnmmtsmmBSBmam aemum ■ a 

■* ■ ) 

Stila Sena X T tolfe l'aria Vuoi punir l’ingrato aman- 
te «c- 

Tralafciate intieramente le Scene XIV. e XV. dell antica , 
maniera ; terminando , per auefta mutazione , la Scena 

XIII. colla partenza di Ofrea , fa principiare la Scena 

XIV. nel modo feguearte : . . v 


S C E N A XIV. 

A • 4 ‘ 

Emi rena fuggendo , indi Farnaspe in- 
catenato fra le Guardie Romane • 

Emir . ^/[ifera, dove fuggo? r 

Chi mi foccorre ? Almen fapefli ... Oh Dei, 
Farnafpe ! 

Farn. Emirena! 


Sie- 
te) Parte , 
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©»■ » »»; », u siegtee U feguertte mutazione: l *ii J «k.J[ 

Fara. Io venni •. '• -ó; *A 

A* falvarti, e morrrZ* *.* t ir « _ I 

Àuro Mia ^fe^tur mori ,• W\J. ,.-. s » ? » v ! ’J 
Credi falva Emirena? * n» t < .5-1* /. 
Far ». Ah perchè mai?vr/»:I# • .vv\. 

■ Mi *u> ìv j swiQ 

Indi in luogo dell' aria > fregne il feguente duetto . 

i> .. • , ATwr» jk'j i . . 

E//™. Se non ti moro allato 9 *v Miì\ 
Emtr f Se a me t invola ifc.ijua, *1 aM 
. 2 Idolo del cor mio 

Col tuo bel nome amato 
****"'*• labhfi ié morirò.* ** 

Firn. Addio, mia vita», 

jdJÙfìL* b ÀddfO' "" ' r * " ^ **"* f '’ VVw * 

Mr.t *v » Luce ,degI\occhi. su et . ». ,, z^*.- 

Fatir.’ Quando fede! urti fei , « a - 

.Cito più bramar c^ovrò? j 
Emjr. Quando il mio ben perdei, 

* * * * \Sfegt? piìf ?• * ¥ - *• 1 ■*/ 

Fam. * tJn tenero contento 1 ^ v * 

£;?;/>. Un barbaro tormento,^ 4 

« 2. . Eguale a quel ch’io fento^, 

, c ri j rG Nami^ chi mai provò! 


k. 


/ì eos) termina f Atto primo , tralafriandofr la Sten» dt-\ 
Emirau fol». ‘ * •• - l 


ATTO 
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— m — ■ 


I 'V* • 0* • 


ATTO SECONDO. 

T • .» ' +/ 

Fu mutato il principio di quefl' Atto del modo /cruente» 

SCENA I. Galleria ec. 
Emirena , ed AoJJitiO * 1 '' 1 * 

jfqu. V_^Hi protegger Farnafpe 'V 
Può mai meglio di te? Del cor d’Auguflo 
Tu reggi! moti a tuotalento.Ogniaitra- 
0 Miglior ..... ,V Vi ' " * ' * • V;r 

Emir. Non so dove ^ apprenda *\ 

Tal arte a porre in ufo. 

Aqu. Eh che pur troppo 

Voi nafcete maeftre. Aver fui ciglio 
Lagrime ubbidienti, aver fui labbro :i v 
' Un rifo, che non pafli 'T -«Tre*-** 

A’ confini del fen: quando vi:: piace * i' 


M. _ _ JL r 

• Impallidirvi , ed arroffir nel VÌfo$* rr> 
Invidiabili fono 1 , 

Privilegi del^feffo: io dono a voi *v-yl 
Gli ha dati il cielo, e coftan tanto a noi. 
Emir. Tu, che in corte invecchiagli, 

Non dovrefti invidiarne. Io giurerei, 
Che fra’ pochi non fei tenaci ancora 
, Dell’antica oneftk. Quando bifognay; 1 
Saprai fereno in volto • : ‘ ‘ ’ ■ v 

Vezzeggiare un nemico : acciò vi cada, 

Aprir- 


.? *■ 


C-V 
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176 LeZION I VARIE “I 
Aprirgli innanzi il precipizio, e poi 
Piangerne la caduta.- offrirti a tutti, 

, - E non efier che tuo : di falfè lodi I 
. Vcftir le accufe , ed aggravar le colpe- 
Nel farne la difefa: oguor dal trono 

I buoni allontanar: d’ ogni caftigo 

* Lafciar f odio allo feettro ,e d’ ogni dono 

II merito ufurpar: tener nafeofto 
Sotto un zelo apparente un empio fine j 

, Nè fabbricar che su l’altrui mine.' 

Far voiefti, Emirena, 

Le vendette del feffo. Io non credei-:. 
Di pungerti così . De’ detti tuoi ♦ V, 
Non mi querelo; anzi, a parlar (incero.. 
Credo ch’io diffi, e tu dicefti il vero. 
Confxgliarti pretefi. 

Emir . Aiuto V , 

w 


„ > f . f . ' • ^ 

Nili* Scena IL levò dal ver/o : Emir. Io venni folo .*. . 
•’ fino al ver/o : Se pur m'afcolu, e nel fecondo lo- 
co ; ripigliando 

Emir. Oh Dio. 1 Sabina, . ^ * 

Che ingiuftizia 


Noli* Scena III. tolfe ancora i feguenti verfi : 

*•1 

Sab. Conofco ancora 
Del mio caro Adriano 
In quei detti confidi il cor fincero, 

In- 
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Dell’^driano. 177 
Ingannarmi non fai. Ah, non celarmi 


Come ancora i feguenù , cioè dal verfo 

Adr. ( Son fuor di me ! ) 

fino al verfo 

Forfè dirai... Ma farò morta allora. 

Pià avanti dopo il verfo : Sab. Oh Dio ! occorre la fe- 
guente mutazione. 

Adr . L’udirò te prefente: 

Che potrefti temer? Refta,e vedrai... 
Sab. Oh quello no . Già, m’ingannarti affai.(rf) 
. Affai m’ ingannarti , 

Ingrato, t^i balli. 

Io ftelfa non voglio 
Vedermi tradir. 

Tutto queflo è mutato , oltre i ver fi laf ciati : la feconda 
parte di quefi aria rimafe coni era prima . 


SCENA IV. 
Adriano, e Aq.uilio. 

Aqu. La tua bella Emirena 
Volo a cercar, (b) 

Adr. No: ferma. 

Aqu. E a lei potrerti 
Tal giuftizia negar? 

Adr. No, ma per ora,.. 

Tom.I. 4 M Non 

(a) S' alza. (b) In atto di partite. 
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Non udirti Sibina? Amor mi fprona; 
La ragion mi raffrena. 

Vorrei... Ma... Oh Dei, che pena! 
Jfqu . Spiegati al fin . Se non t’intendo, invano 
Mi affanno a confolar quel core oppreffo. 
Air . Spiegarmi ! E come ? Ah non m’intendo 
io fteffo! (a) 


’ Nella Scena. VI. 
dà principio a 


tolfe la feconda parte 
quella Scena. 


dell aria . che 


SCENA VII. 

' Emirena , e Farnaspe . 

» ________ * 

Tarn^fD è ver che fei mia? Ne temo, e quali 
Parmi ancor di fognar. 

Emir. Prence, fuggiamo, 

Se fognar non vogliamo. ( 'b ) 

Timi, Ferma, (c) 

Emir. Perchè? 


Nella Scena Vili, fi e cambiata qualche efprejftne non 
molto notabile . 

Nella Scena IX. occerte la feguente mutazione . ' 

Adr 

Chi fciolfe i lacci tuoi? Parla. '. 

Farri . 

( Parte . 

V S ’ ncamminane vetfo la froda difegnata da Sabina « 
(c) Ad Lniitena arref ondala . 
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Dell’ Adriano. iyp 
Farti . Non pollo . 

Adr. Non puoi? Si tragga a forza 
Nel carcere più nero il delinquente . 
Emir. Fermatevi: fentite; egli è innocente. (< a ) . 
Farri. A ime 1 
Emir . Tra quelle fronde 

Il traditor fi afconde. Eccolo... (b) 
Farti . Oh Dio! 

Ferma. . 

Emir 

Il refìo concordai mancano folamente più fatto quefli due 
verfi: , 

Farri . Rimafe oppreffo 

Il traditor nel tradimento ideilo. 


ATTO TERZO. 

•• • 

S G E N A I. Sala ec. 

* * * 1 

Sabina, ed Aquilio. 

Sai;.:. 

Aqu. Ei sa che folli 
D’Emirena, e Farnafpe 
• Cohfigliera alla fuga . Ei del cudods 
Ti crede feduttrice; e con tal arte 

j Sa i tuoi falli ingrandir, che a chi lo fent e 
Nel punirti cos'i, fembra clemente. 

Sab. Serbando la fua gloria, 

* M 2 - Be- 

(a) Si /copre con impeto . (b) S'incammina vtrfo Ofrot 

4 

V 

\ 
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Beneficando una rivale , io volli 
Procurarmi -il Tuo cor. Non l’odio, o Tira . 
Mi configliò , ma la pietà , 1* amore ; . 
Onde, error non commifi , o è lieve errore « 
Aqu 

S. C E N A III. 

* 

Adriano, ed Aquilio.. . 


Adr. /VQ.uilio , che ottenerti ? 

Aqu. Nulla, Signore: è rifoluta , e vuoi® 

• Partir Sabina. 

Adr. Ah , fé sdegnata è meco , 

A’ gran ragion * . , % 

Aqu. Ma moderate a legno • . 

Son le querele fue, che d’altro amante 
La credo accefa . Io giurerei , che fervè 
L’ incortanza d’ Augufto 
Di prete Ilo alla fua . 

Adr. No, non mi piace 

Quella foverchia pace. Andiamo a lei. 
Aqu. Ma, Signor, ti fcordafti 
/ . Del Re de’ Parti : Il mio configlio accetti; 
Vuoi tentar di placarlo; a te lo chiami: 
Ei vien : t’attende ; e nel compir l’imprefa 
Ti confondi, e vacilli? . , 

Adr. Ah! tu non fai, 

Qual guerra.. . 

* ; . SCE^ 

- . * . • . ... 
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. , SCENA IX, e X. 

Sabina con feguito er., Aquilio, • __ 

** .. * .^.^ìndi Adriano. • 

• : . 

,1, ^ # r 

Sab. X Emerario! non più. Benché da lui 
Mi difcacci Adriano, è a, te delitto 
Del mio cor la richieda. 

K A qu . Ea prima volta è quella . . . 

Sub, E fia 1’ ultima volta, 

Che mi parli d’ amor . {a) 

Adr. Sabina afcolta. 

%Aqu. ( Aimè i ) ^ -, 


• ^ • c | 


w — w - w ^ 

Aqu s ( Se parlo , mi condanno , e fe non parlo.) 
Sab. Perfido ! ( b ) 

Adr. Non rifpondi? 

Sab. Or tutte intendo 
Le trame tue. Sappi, Adrianò.;« 

Aqu. E' vero , ’ ' 

Signor, Sabina adoro ;*e lei prefentd 
Temei la tua virtù: perciò lontana..* 
Adr. Bada. Che tradimento! Anima reai 
Tu rivale ad Augufto? Olà, coftui 
* Sia cuftodito . 

Aq*. (Avverfo ciel . 1 ) (c) ’ * 

M 3 Adr* ì 

(a) Partendo per mbarcarfì , (b) Ad Aquìlio • 

* (fó V- di/arme to. 


I V 
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Beneficando una rivale , io volli 
Procurarmi di Tuo cor. Non Iodio, olirà . 
Mi configli?) , ma la pietà , i’ amore ; . 
Onde.error non commifi , o è lieve errore * 


'■ — • ~ 

S. C E N A III. 

4 è* 

Adriano, ed Aquilio*. . 

Adr. A-Quilio, c ^ e ottenefti? v - 

Aqu. Nulla, Signore: è rifoluta, e vuole 

• Partir Sabina. -, . . * 

Adr. Ah , fé sdegnata è meco , 

A' gran ragion « „ . * 

Aqu. Ma moderate a Legno 

Son le querele Tue, che d’altro amante 
La credo accefa. Io giurerei ; che fervè 
L’ incofianza d’ Auguilo 
Di prete fio alla fua . 

Adr . No, non mi piace 

Quella foverchia pace. Andiamo a lei v 
Aqu. Ma, Signor, ti fcordafti 
/v Del Re de’ Parti ; Il mio configlio accetti; 
Vuoi tentar di placarlo; a te lo chiami: 
Ei vien : t’attende; e nel compir l’imprefa 
Ti confondi, e vacilli? .' , 

Adr. Ah! tu non fai, 

Qual guerra... .« ■ 

- * SCE* 

• - . , « v * > « 1 » * • 
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SCENA IX, e X. 


Sabina con feguito ec . , Aquilio, • 

*• # v.^ indi Adriano. - 

• : . * 

* p. 

*Sab! J[" ^Emerario ! non più. Benché da lui 
<Mi difcacci Adriano, è 3 l te delitto 
Del mio cor la richieda. 

<Aqu. La prima volta è quella . . . 

Sab. E fia T ultima volta, 

Che mi parli d’ amor . (a) 

Aàr . Sabina afcoka. ‘ ; - • 

%Aqu. ( Aimè i ) ^ 

* » * •.*•’» , 

Aqu. ( Se parlo , mi condanno , e fe non parlo.) 
Sab. Perfido! ( b ) -i ’ ‘ ' * 

Aàr. Non rifpondi? '* 

Sab. Or tutte intendo 
Le trame tue. Sappi, Adriano.. 4 
Aqu. E' vero, 

Signor , Sabina adoro ; *e lei prefentd 
Temei la tua virtù: perciò lontana. . » 
Aàr. Bada. Che tradimento! Anima reai 
Tu rivale ad Augudo? Olà* codui 
• Sia cudodito . 

Aqn. (Avverfo ciel! ) (c) /•' 

M 3 Aàr*- * 

* • # jM- • • * 

(a) Partendo per imbarcar ]} . (b) Ad Agni Ho * 

♦ (ó A’ dif armato . 
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Adr. Nè penfi . v , . 

La mia fpofa a partir. •' 

Sab. Tua fpofa ! * * 

Adr • Io ferito ^ ' 

Che rifano a gran palli. Il dover* mio y 
D’ Emirena i difprezzi , • . , 

Gli odj del genitore..., . , * • . * 

SCENA U L T I M A. ' 

1 > 

Emirena, Farnaspe, e detti, 

0 •»* * 

j Emir. Ah Gefare, pietà! ■* * ■ '. 

Far». Pietà , Signore i 

Emir. Rendimi il padre mio.', . < . . 

Tarn. Confervami il mio Re. ” • . 

Emir. Rendilo, e poi 
Eccomi tua, fe vuoi. 

Adr • Che è 
Fàrn. Si, ti cedo 

L’impero di quél cor. 

Adr.rTu? 

* n * ( 

Eiyir. Si, farai i . * 

Tuil Nume mio. Per quel fereno il giuro 
Raggio del ciel,che nel tuo volto adoro, 
Per quel fudato alloro, . ; 

Che porti al crin , per quella invitta mano , 
Ch’è follegnò del mondo, 

Ch’io bacio... (a) 

' '""i. " . * ■ ‘ '• _ , 

(a) S' inginocchia . , Adr, , 
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Dell’ Adriano. 183 
Adr. Ah ! forgi : ah ! taci . ( E' donna, o Dea 
Quando m’innamorò, cosi piangea. ) 
Sab. ( Qual contralto in quel petto 
Fan f onore , e l’ affetto 1 ) 

Adr» (Se alla, ragione io cedo. 

Perdo Emirena; e fe all’ amor mi fido, 
La mia Sabina uccido . Ah , qual Cimento , 
Quale angultia crudele ! ) 

Sab. ( E pur mi fa pietk , benché infedele.) 
Emir. Cefare , e non rifolvi ? 

Sab. Augulto, al fine... 

Adr. Ahlper pietà non tormentarmi. Io tutto. 
Quanto, dir mi potrai, 

Tutto, Sabina, io so. 

Sab . No, non lo fai. 

Odi. Troppo fatali 
Son le noftre ferite . Uno di noi 
Dee morirne d’affanno; io, fe ti perdo; 
Tu, fe perdi Emirena. Ahi non fu vero 
Che , per falvar d’ inutil donna i giorni, 
Perifca un tale eroe. Serbati, o caro, • 
Alla tua gloria , alla tua patria , al mondo , 
Se non a me. iy ogni dover ti fciolgo, 
Ti perdono ogni offefa, 

Ed io fteffa farò la tua difefa. 

Adr . Come/.(a) 

Sab . Cefare, addio. ( b ) 

M 4 Adr . 

(a) Stupido. 

In atto dì partire . 


r 
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1S4 Lezioni varie 
Adr. Fermati . ( a ) Oh, grande ! 

Oh generofa! Oh degna 
Di mille imperi ! Ah, quale ecceffo è quello 
D’inudita virtù! Tutti volete X ? 
Dunque farmi arroflir? Fedel vaffallo, 
t , Tu la fpofa mi cedi (b) 

A favor del tuo Re ! Figlia pietofa 
Sacrifichi te ftefla ( c ) 

Tu per il padre tuo! Tradita amante, (*) 
Non penfi tu che al mio ripofo! Ed io, 
Jo fol fra tanti forti 
Jl debole farò? Nè mi nafcondo 
Per vergogna a . viventi ? E fiedo in trono? 
E do leggi alla terra? Ah no. Facciamo 
Tutti felici. Al Re de’ Parti- io dono. 

E regno, e liberta : rendo a Farnafpe 
La fua bella Emirena : Aquilio afloivo 
D’ ogni fallo commelfo; 

E a te, degno di te, rendo me fteffo. (e) 
Fa r». Oh contento improvvifo/ 

Sub. Ecco il vero Adriano: or lo ravvifo. 
Emi*. Finch’ io refpiri, Augufto, 

Grata quell:’ alma a’ béhefizj tuoi... 

Adr. Se grata efler mi vuoi , lafciami ormai 
La pace del mio cor. Poco è ficura . 
Finché....... . ■*. 


■ , - t . L’ an- 

fa) Anelandola. (b) A Farnafpe. 

(c) Ad Emirena . (d) A Sabina . 

(e) A Sabina . ' 
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Dell’ Adriano. 185 
L’antecedente Dramma rapprefentato alla 
Corte di Madrid colle già notate mu, 
tazioni , in occafione del (bienne gior- 
no natale di FERDINANDO VI. , ebbe 
aggiunta la feguente Licenza. 


Al fuono di lieta e Jìrepitofa finfonia fi 
fcuopre la lumino/ a Reggia del Sole . Com- 
pari/ce il Nume ajfifo su l'aureo fuo car- 
ro in atto di trattenere gli ardenti cor- 
fieri. S'affollano d'intorno d lui le Ore , 
le S'tagioni , e gli altri Genj fuoi mini- 
Jlri j e feguaci ; ed egli finalmente pro- 
rompe ne /enfi feguenti . 

LICENZA; 

Lo so , tacete , Ore feguaci . Al corfo 
Voi m’affrettate in van. Dal cielo Ibero • 
Non fperate eh’ io parta in s\ gran giorno* 

. So ben che il mio ritorno 
Dell’ oppofto Emisfero 
Già l’ inquieto abitator fofpira ; 

So che , gi'a detto , ammira 
L’ oftinata fua notte, il pertinace 
Scintillar delle (Ielle, e la dimora 
Della forda a’ fuoi voti infida aurora' 

Ma il foffra in pace; e penfi 

Oh’ 


1 
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Ch’oggi nafce un Fernando. Antica in cielo 
Solenne legge è quella, 

Perchè nafcan gli Alcidi , il Sol s’arrefta# 
JMa d’ effer non pretenda 
Uguale al Nume Ifpano* 

Benché F eroe Tebano 
Pur m’arreftò co^'i. 

La differenza intenda 
• ' Chi dilatar mi vide 
La notte per Alcide, 

Ma per Fernando il di . 


FINE'.' 


DEME- 
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Rapprefentato con unifica del CALDARA la 
prima volta in Vienna , nell ’ interno gran 
teatro della Cefarea Corte alla prefcnza 
de ’ Sovrani , il di 4. Novembre 1732, 
per fejìeggiare il nome dell' Imperatore AR- 
LO VI, cf ordine dell' Imperatrice ELI- 
• SA BETTA. 
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argomento.' 

D Emetrio potere Re di Siria f cacciato dal proprio reca» 
dall 1 ufurpatore Alef andrò Baia , mori efule fra i Ce- 
tenfi , che foli gli rimafero amici nell" avver fa fortuna . Pri- 
ma pero della fua fuga confegnò bambino il piccolo Deme- 
trio fuo figlio a Fenicio , il più fedele fra, i fioi va fall i, 
perchè lo conferva fe all 1 opportunità della vendetta . Crebbe A» 
ignoto a se fieffo il Principe reale fiotto il finto nome d'Al- 
cefie un tempo fra le fielve , dove la prudenza cti Fenicio 
il naficofie alle ricerche del fuddetto /. Ile f andrò ; e poi in . • 
Seleucia apprefio alFijle fo Fenicio , che fece dejiramente com- 
parire genero fità di genio il debito della fui fede . Divenne 
in breve il creduto Alcefìe F ammirazione del regno j talchi 
fu follevato a gradi confiderabili nella milizia dal fiv.o ne- , 
mico Alefandro , ed ardentemente amato da Cleonice , figli n 
del mede fimo , Principeffa degna di padri più generofo . 

Quando parve tempo alF attentijjìmo Fenicio , cominciò a 
tentar F animo de' va falli sfacendo deliramente f porgere nel 
popolo , che il giovane Demetrio viveva feonofeiuto . A que- 
fia fama , che dilatojji in un momento , i Cretenfi fi di- t 
qphiamrono difensori del legittimo Principe : ed Altff andrò , 
per ejìinguer F incendio prima che foffe maggiore, tentò 
debellarli ; ma fu da loro vinto , ed uccifio . In quefla pu- 
gna ritrovoffi Alcejle per necefjìtà del fuo grado militare , nè 
per qualche tempo fi ebbe in Seleucia più notizia di lui . On- 
de la morte cF Alefandro, tanto defiiderata da Fenicio, avven- 
ne in tempo opportuno a' fuoi dijegni , si perchè Alcejle non * 
era in Seleucia come perchè conobbe in tale occà filone , che 
F ambizione de ’ Grandi ( de ' quali ciaficuno afpirava alla 
corona ) avrebbe fatto pafar perimpojìore il legittimo ere- 
de . Perciò fofpirandone il ritorno , e follecitando occultamen- 
te il foccorfo de' Cretenfi, fofpej e la pubblicazione del fuo fe- 
greto . Intanto fi convenne fra i pretenfori , che la Princi- 
pe fa Cleonice , già riconofciuta per Regina , elegge fe 
fra loro uno fipofo . Q’jefia differì lungamente la feelta fiot- 
to varj pretejli , per attender la venuta cF Alcejle ; il quale 
opportunamente ritorna , quando F afflitta Regina era fui 
punto cF eleggere . Quindi per varj accidenti feoperto in Al- 
• ce fi e H vero Demetrio 4 ricupera la corona paterna. 

IN- 

• p 
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INTERLOCUTORI. 

; , i 

CLEONICE Regina di Sirta ^ amante coy •' 
vifpojìa di 

- * 

ALCESTE,^ floi /i /copre Demetrio Re 

di Siria . * 

* 

FENICIO Grande del Regno , tutore di Al - 
, cejle , e padre di 

OLINTO Grande del regno , £■ rivale di 
Alcejìe , - 

BARSENE Confidente di Cleonice 5 e amen- # 
te occulta di Alcejìe . 

MITRANE Capitano delle Guardie reali , 

% ' e amico di Fenicio . 

* 

La Scena è in Seleucia. 
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DEMETRIO. 


ATTO PRIMO.. 

P— — — «■ — — ■— — Mmim —K — f ■■ ■ i n 

SCENA PRIMA. 

Gabinetto illuminato, con Tedia, e tavolino 
da un lato con fopra fcettro , e corona . 

CLEONICE , che /tede appoggiata al tavoli- 
no , ed Olinto, 

(fa, Olinto, non più.Fra pochi iftanti 
Al dellinato loco 
Il popolo inquieto . . 

* Comparir mi vedrà. Chiede ch’iofcelga 
Lo Ipofo, il Re? Si fceglierà lo TpoTo , 
Il Re fi fregherà. Solo un momento 
Chiedo a penfar. Che intolleranza è quella 
Importuna, indifcrcta? I miei vafl’alli 
SV poco an-d riTpetto? A farmi ferva 
M’ innalzali fui trono, o v’ arroflite 
Di foggiacere a un femminile impero? 
Pur 1’ efempio primiero 
Cleonice non è. Senza rolfore 
A Tal e Uri , a Tomiri 
Servi lo. Scita, ed in diverfo lido 
Babilonia a Semira, Africa a Dido. 

Oliti ., 


* ip2 Demetrio 
Oli n. Perdonami , o Regina ; 

Di noi ti lagni a torto. I pregi tuoi 
. Non conofce la Siria? Eftinto appena 
Ji tuo gran genitor, t’innalza al trono: 
Al tuo genio confida 
La (celta del fuo Re : tempo concede 
Al maturo configlio: affretta in vano, 

In van brama il momento 

Già promeffo da te per fuo conforto; 

E ti lagni di noi? Ti lagni a torto. 
Cleon . E ben, fe tanto il regno 

Confida a me, di pochi iftanti ancora 
Non mi nieghi l’ indugio . 

Olin. Oh Dio , Regina , 

Tante volte delufe 
tur le noftre fperanze, 

Che fi teme a ragion. Due lune intere * 
Donò Seleucia al tuo dolor pietofo 
Dovuto al genitor. Dei terzo giro 
Il termine è vicino, 

E non rifolvi ancor. Di tua dimora 
Quando un fogno funerto, 

Quando un infaurto di timida acculi . 

Or dici che vederti 
A deftra balenare : or che su l’ ara 
Sorfe obliqua la fiamma: or che i tuoi fonni 
Ruppe d’augel notturno il mefto canto: 
Or che dagli occhi tuoi 
Cadde improvvide involontario il pianto. 

Cleon. 
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Cleon . Fa giufto il mio timor. 

Oliti . Dopo si lievi v' ' 

. Mendicati pretefli, in quello giorno. 
Sceglier prometti. Impaziente e lieto 
Tutto il regno raccolto 
Previene il di. Ciafcun s’ adorna, intefo** 
Con ricca pompa a comparirti avanti • 
Chi di ferici ammanti, * - i 

Sudati gi v a dalle Sidonie ancelle ; ? ì 
.Chi di fanguigne lane, '■* ' ’ ■■■» ‘O , 

Che Tiro colori , le membra avvolge . 
In su la -fronte a quelli • .•/ ' 

Vedi tremar fra i; luoghi veli attorti 
Dinaro augel le pellegrine piume: 

Dalle tempie di quelli . - 

Vedi cader multiplicata e Urana ’ / 1 . 4 
Serie d’indiche perle. Altri di gemme , 
Altri d’oro diftingue i ricchi arredi 1 
Dir Panico dellrier . Quanto à di raro , 

' Tutto efpone la Siria, e tornan tutti 
A riveder la luce i prezioli * . V, 7 
Dall’avaro timor telori afcofi. l -• 
Cleon . Inutile follievo a mia fveatura^ 
Oliti. Ma che prò tanta cura , 

, Tanto lludio che prò? Se,attefa in vana 
, Dall’aurora al meriggio, 

Dal meriggio alla fera, e dalla fera . X 
/. A quella della notte * 

Già gran parte trafcorfa , ancor non viénii 
; Tom.l. N ‘"a Irre^ 


( i 
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Irrefoluta,;incerta ) 

Dubiti, ti confondi;: a’ dubbj tuoi 
.Sembra ògn indugio infufficien te e corto. 
rE ti lagni di noi? Ti lagni a torto.* - 

- C/tfo». Pur troppo è ver, pur troppo i 

Con vieti ch’io ferva a quella •' , 

- ‘.Dura neceflitk. Vanne, precedi 

Il niio venir* Sarà, contento il regno - 
V Lo fpofo fceglierò. r> . 

O/i». Penfa, rammenta ^ * ; . • * 

. • Che fuddito fedele, ,* . Vv7' # <■* » 1 
Olinto t’ammirò; che il fangue mio 
Cleon. Lo so : d’ illuftri eroi 

Per le vene trafcorfe . ; ’ *> 

Olin. Aggiungi a quello > 

1 I' merti di* Fenicio ... ^ ' ** , \ + 

. Cleon, A me fon hotj. ,/. - ; \ ' 

Olin. Sai de’ configli fuoi . v * .-j. A 
'■ ’e Cleon, De’ fuoi configli. . . 

, Io conofco il valor, dillinguo il pregio 
' Della fua ‘fedeltà. < Tutto penfai, A, 
Tutto* Olinto, io gi'a so. 

Olirti Tutto non fai. • ■„ , > > 

Gi'a da lunga Ragion tacito amante ù 
i . : All’ amorofe faci 

Mi llruggo de’ tuoi i lumi . 

Cleon. Ah palpi ,< e taci t { U 
Olin. Come tacerei t ; ... . A 

Cleon. E ìù par tempo , Olinto , (a) > 

(*)S federe. V I DÌ ■ 
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Di parlami d’ amor ? 

O//». Perchè fdegnarti, ; 

S’ io chiedendo mercè,.* . . 

Cleo n. Ma taci , e parti . - • * : K 

r Olin,. Dj quell’ ingiufto /degno 
,-i. Io la, cagion non vedo. 

Offenderti non : credo , 

Parlandoti d’amor. ■ 

3. Tu mi renderti a manto:/ 

Colpa è del, tuo fembiante j 
La libertà del labbro, . v. O 
La ferviti! del cor. (a) 

l -, S CENA IL ! A 

t : < <■ li f vy. ... » . r-, J 

Cleonice, e poi Barsene.' 

k ‘ ^ . , 

A , • .. ■: . .* ;• ' • • • j ; 

Lcefte , amato Alcefte , ì 
D ove fei? Non m’ afcolti? In van ti chiamo. 
T’attendo in vqn . Barfene , (b) 
Qualche lieta novella -, 

Mi rechi forfè ? Il mio diletto Alcefte 
1 Forfè jprnò? ,.v 
Bar] Voleffe il cielo. Io vengo , t 
Regina, ad affrettarti. li ,popol« tutto 
, * Per la tardanza tua mormorate fronte. 
Non puoi feqza periglio > L-. f V 
Più differir. 

N 2 . , , Cleon, 

T. •*-'> ,.■? j| 4 V* * . V • • ' 

(a) Parte . (b) ^4 Barfene % thè fapragf\nngt . 


} 
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Cleo ». Mifera me ! Sì-’ vada (a) 

Dunque a fceglier lo fpofo.Oh DioIBarfene, 
Manca il coraggio . lo Tento 
Che alla ragion contrafta • v 
Dubbio il cor , pigro il piè . Chi mai fi vide 
Più afflitta, più confufa, 

Più agitata di me ?•<(£) 

Bar/. Qual’ arte è quella 

Di tormentar te ftelfa, ove non fono** 
Figurando fventure? 

Clcon. E* figurato 

Forfè il dover , che mi coftringe a farmi 
rr Serva fino alla morte a chi non amo? 
A chi , forfè chiedendo 
Con finto amor della mia delira il dono. 
Si duol che compra a caro prezzo il trono ? 
Bar/ E' ver: ma il facro nodo, 

I reciprochi pegni 

Del talamo fecondo , il tempo , e 1* ufo 
Di due fpofi difeordi 

II genio avverfo a poco a poco in feno 
Cangia in amore, o in amicizia almeno, 

Clcon. E fe tornando Alcefte * 

Mi ritrovalle ad altro fpofo in braccio, 
1 Che farebbe di lui ? 

Che farebbe di me? Tremo in penfarlo. 
Qual pentimento avrei 

’ ■’ ‘ Deli’ 

(a) In atto di partire , e pai fi fermi. 

• l ' (b) Si getta ,4 federi. 
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DetTincoftanza miai Qual’ egli avrebbe 
Intollerabil pena , v 
Di trovarmi infedele ! 

Le fue giufte querele., 

Le fmanie fue, le gelofie, gli affanni, 

' Ogni penfier fepolto, \ 

Tutto il fuo cor gii leggerei nel volto . 
Bar/ Come fperar ch’ei torni? Ornai trafcorf* 

, E' un intera ftagìon, da che trafitto 
Fra le Cretenfi fquadre 
Cadde il tuo genitor . Sai che al fuo fianco ; 
. Sempre Alcefte pugnò; nè più novella 
Di lui s intefe. O di catene è cinto, 

O fommerfo è fra Tonde, 0 in guerra eftinto* 
Cleon. No , mel predice il core , Alcefte vive , 
Alcefte tornerà. . •••'• 

Bar/. Quando ritorni, ; 

Più infelice farai . Se a lui ti doni , 

Di cento oltraggi il merto ; e , fe T efcludi . 
Polente al duro cafo 
Uccidi Alcefte: onde il di lui ritorno 
T’efporrebbe ai cimento ^ . 1^ *J> 

D’ elfer crudele ad uno , o ingiufta a ce»to f 
Cleon.. Ritorni, e a lui vicina 
Qualche via troverò . ♦ , 
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S C E , N A ' III. ' 

; ■* * ' .r\-, »vi 

Mitrane,*? dette 1,1 .ri 
c i,: ‘ \ « '■>'* '* Y ' v"»! I * 

.M/mv^He fai, Regina?^ r: 'r*. , < * ; 

' ^ * Jl periglio s’ avanza . A poco a poco »’ 

♦ La lunga tolleranza />.•»>/*>-< > \ ..,L 

Degenera in tumulto. Unico fcampo 
E la prefenza tua. ' *;\ Y» ti * { 
Q.eòn. Quello , Barfene, o . i) 

il ritorno d’Alcefte?...Andar conviene.^) 
Bar/: E fceglielti ? ' * i / v; 

C/*o». Non fdelfì.v » A *„ O 

B*rf Ma che farai ? ? ■■ u , oY v".>; 

Cleon. Non so. r « •. ;/- 

Dunque t’ efponi • -- v ^ 
Irrefoluta a si gran palio?' >v *> * 

Qleon. Io vado. * ... 

Dove vuole il deftin, dove la darà 1 
cNeceflitk- mi porta , - > * A ri..; I . 

Cosi fenza configlio, e fen za Teoria. 

,c • ^ Fra tati ti - penfieri > .■<;» j >,[ 

Di regno , e- d’ amore •* . ' - 
Lo fianco mio core - ó-T - ; - ’J) 

< , Se tema , fe fperi 

Non giunge a veder. 

Le cure del foglio, 

Gli /. 

(a) Sbalza da federai» 
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Affo P n*i 

Gli affetti rammento: - * 

. Rifolvo, mi pento,. - /*• 
E quel , che non voglio , 
Ritorno a voler 4 (4) 


s u t n; a 

Barsene, e Mitrane. > 

* > ; • > ■ • *.> .Vv,« \ 

B^r/.jNfelice Regina * r '■<*< ’ , 

Quanto mi fa pietk 1 !" > * $■-.* - r v* 

M//r. Tanta per lei ; 

PietU fente Barfene, V*'* " 

E si poca per me? . 
fi*?/. S’ altro non chiedi 

Che pietà , l’ ottenerti . Amor fe fperl ? , 
Indarno ti lufmghi . •* j' <»•*'•* 

Mitr. E non fon do - * - - > V' 

Già mifero abbaftanza:* t * •’ ' *» 

Perchè toglier mi vuoi fin la fperanza? 
Bar/. M i fero tu non fei : ^ 

, ' Tu fpieghi il ruo dolore* > 

E fe non defti amore, • v t .- ? ~ 
r\\ ’ . “Ritrovi almen' pietà, ‘ ' 

Mifera ben fon io ,* • ' 
uv 1 • - Che nel fegreto laccio - 

Amo # non fpero , e taccio , 

E l’ idol mio noi sa. {b) 

k* ^ ‘ ' J . SCE- 

* (*} Parte . . (b) Parte,. 
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. too Demetrio 



Mitrane, poi Fenicio. 


A7/7r.ANutile pietà. 

FV». Mitrane amico, 

. Cleonice dov’è? -• . 

Af/Vr. Corretta al fine 

S’incammina alla fcelta. . 

Ff». Ecco perdute . ... .• 

Tutte le cure mie. 

■Mitr. Perchè? • 

, . s 

; F'en. Conviene - . 

• «•* • S -J * f 

y* Ch’io fveli alla tua fede un grande arcano. 

Tacilo, e mi configlia. 

Mitr. A me ti fida : 

, Impegno. l’ onor mio , 

. . Fen. Già ti fovviene, 

1 Che’l barbaro Alefiandro, 

Di Cleonice genitor, dal trono 
Scacciò Demetrio il noftro Re. 

Min. Saranno 

Ornai fei luftri, e n’ò prefente il cafo. 
Fen. Sai che Demetrio oppreffo 

Mori nel duro efiglio ; e intefo avrai 
Che pargoletto in fafce r * 

Seco il figlio/ morì, : ' : ’ 

Min. Rammento ancora 

Che 

• - ' v> * ' * • 

4 ' • 

* .. ■* . V* * / 
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•. Che Demetrio ebbe nome. ? ' 

Ten . Or Tappi, amico, 

Che vive il reai germe, 

Ed a te non ignoto. 

Mitr. Il ver mi narri, 

-r O pur fòle fon quelle ? : 

Fen. Anche pili ti dirò. Vive in Alcefte. 
Mitr. Numi, che afcoltol 
'Fen. In quelle braccia il padre , * v 
Lo depofe fuggendo. Ei mi prefcrifle 
Di nominarlo Àlcefte. Al fen mi ftrinfe, 

E dividendo i baci , 

Tra il figliole me, s’ intenerì, mi dille 
Conferva il caro pegno . 

Al genitore , alla vendetta , al regnò • 
Mitr. Or la ragion comprendo 

Del tuo zelo per lui . Ma per qual fine 
Celarlo tanto? 

Ftn. Avventurar non volli 
' IJna vita sì cara. Io fparfi ad arte 
Che Demetrio viveva : 

„ Tacqui che fofle Alcefle . E quella voce 
Contro Aleflandro a follevar di Creta 
Sai che 1* armi ballò : fai che ’l tiranno 
Nella pugna mori. Ma vario effetto 
Il nome di Demetrio • * , 

Produce in Siria . Ambiziofi i Grandi 
Niègan fede alla fami; onde bifogna 
Soccorfo ellerno a ftabilirlo in foglio . 

Da 
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èoz 'Di M e ! t r i a A 
Da’Creterrfi l’attendo, ' '' 

Ma in vano giungerà 1 Lontano è Alcefte i 
, Non so s’ ei 'viva ; e Gleonice intanto 
Elegge un Re.; 

Mitr . Ma Cleonice' elegga:^ 

Sempre , quando ritorni , e che’! foccorfo 
- Abbia di Creta, Alcefte .'"«V 

Vendicar fi potfa. ’ ^ ^ 

Ferì. Quello non era, *. *£ Y ri \ 
Mitrane, il mio penfier. Sperai che* un 
«*’ giorno , - " 

Fatto conforte a Cleonice , Alcefte : 

* ' Ricuperafle il regno 

Senza toglierlo a lei L’ eccelfa donna 
‘Degna è di polfederlo. A tale oggetto 
Alimentai f affetto 

5 Nel cor d’entrambire fe il deftin...Ma perdo 
L’ ore in querele . Io di mie dure, amico, 
Ti chiamo a parté . Avrem dell’ opra il 
* v frutto, 

Sol che tempo s’acquifti. Andiam.Si cerchi 
D’ interrompér la fcelta . A4 cafo eftremo 
S’ avventuri il fegreto. In faccia al móndo 
Tu mi feconda; e,fe coll’ armi è d’uòpo , 
Tu coll’ armi m’affifti. 

Min. Ecco il mio braccio, 

Ecco tutto il mio fangue . In miglior ufo 
J Mai verfar noi potrò . Chiamafi acquifto 
Il perdér -una vita ? a 
*' ' A fa- 
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A favór del Tuo -Re. S\ bella morte 
IriVìdiata fa ri a , * - > l ' v 

Fen. Vieni al mio feno, 

Generofo vaffallo. A detti tuoi 
Sento per tenerezza v • V| 

Il ciglio inumidir: Tento nel petto 
-Rinvigorir la fpeme; e veggo un raggio 
Del favor degli Dei nel tuo coraggio . « 
Ogni procella infida ' c* , 

Varco ficuro e francò „ , 

Colla virtù per guida , 

Colla ragione ai fianco, 

... Colla mia gloria in fen’. 

• Virtù fedel mi renda* ^ 

;• Vv. < Ragipn mi fa .più forte; 

À Lp gloria mi .difende • < , , * •> 
Dalla feconda morte 
. 7 \_ t » Dopo il mio fato almen. (*) 

t \i v $ A . ‘ VJ?:- ^ ? jr), 

Mitrane. ’ 

V- . . * *• • •* V, **' , '. r ’ * ' * • ' 

. Non poteva un Aloefte t 

Nafcer fra le capatine. Il Tuo fombiante, 
Ogni moto , ogni accento * v ^ 
*"Palefava abbaftanza il cor srentile 

Negli atti ancor del portamento umile. 

Al- 

> (») Parti. ; < > 


l 
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r - Alma grande, e nata al regno 
Fra le felve ancor tramanda 
Qualche raggio, qualche fegno 
Dell’ oppreffa maeftà ... 
Come il foco , . 

In chiufo loco, . •/: 0 , 

Tutto mai non cela il lume; 

. .v. Come ftretto . v / 

In picciol letto 
Nobil fiume j T ; 

Andar non sa., (4)» \ 



S C E N A -, VII. 


Luogo magnifico cón trono. da un lato, Te- 
dili in faccia al fuddetto trono per li 
Grandi del Regno . Villa in profpetto 
del gran porto di Seleucia con molo . 
Navi illuminate per folennizzare T ele- 
zione del nuovo Re. 

CLE ONICE preceduta da Grandi del Regno, 
fcguita da Fenicio , e da Olinto , 
Guardie , e popolo 

Còro. 0 . \ - f i 

OGni Nume, ed ogni Diva » 
j Sia prefente al gran momento , 
Che palefa il noftro Re. 

Pri- 


( 
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• * . i • / . V V 

, Primo Coro. ^ 

; Scenda Marte, Amor difeendaj 
Senza fpada , e fenza benda • 

* / . • i 4 

Secondo Coro. 

» . . . *. • » , • • 

Coll* ulivo, e colla face y 
Imeneo venga , e la Pacew - • 


Primo Coro. 


vi .. 


Venga Giove , ed abbia a lato 
Gli altri Dei , la forte , e ’l fato . 

jk * _ 

Secondo Coro. 

- . / • * . \ *» 

Ma non abbia in quella riva 
I Tuoi fulmini con se. ’ 

C O - R O . 


\ V 

J . 


Ogni Jtfume , ed ogni Diva •* 

Sia prefente al gran momento ^ 
Che palefa il noftro Re . (a) 

Oliti. Dal tuo labbro', o Regina, il fuo Monarca 
La Siria tutta impaziente attende. 
Rifolvi . Ognuno il gran momento affretta 
Con filenzio modello. 

1 Cleon . Sedete . (Oh Dei , che gran moménto è 
. quello ! ) (fi) v ‘ 

» ‘ - ' 0 i • • ' * <*. Fw. 

_ («0 Nel tempo che fi tanti il /addetto Coro , Cleo- 
• ni ce ferviti da Fenicio va in trono a federe . 

(b) S ledono Fenicio » Olinto , t gli altri Grandi » 
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Fé». ( Che mai farò ? ) 

Oleàri. Voi m ; innalzato al trono: 

Soa grata al voftro,amor; ma troppo è 
' H .pefo, ' C : 

Che unito al dono. E chi fra tanti uguali 
Di meni* e di latali '• ' - 
Incerto^non faria ? Ne’ miei penfieri 
Dubhipfà, irrelpluta,x>r quello , or quello 
Ricufo, eleggo ; e mille faccio e mille 
; Cangiamenti in 'un’ora . 1 

A fcegiier, vengo, e fono incerta ancora. 
lieti* E; ben, prendi, o Regina, y 
Maggior tempo a penfar . 

Oltn. Come ! J ‘ • - 

• , y 1 

Fcn&% accheta ^ 7 • . • c .. i; \ ■* ^ 

1 1 Teco tapto indifcreta (a) 

* Non è la Siria, e ognun di noi conofce 
Quanto è grande iP>cimento. 

Oli». E’dunque poco, , v . * 

. il giro di tre lune? In quella guifa , 
Cleonice , potrai j, L •" 

Prometter fempre, e non rifolver mai. 
Fe*i. Andatele chi ti refe t j 

Temerario a tal fegno ? u 
Olin. Il zelo, il.giuto, 

Jl .periglio di lei. Se ancor dclufa -> 
Oggi reto la Siria,, io non so dirti 
Dove giunger potrebbe 


«mr 5 . 

«U * t. 
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(a) A Cianite . 

^ "• * ^ frJt f *w.t VA-*, v t* i. 


L’ in- 


\ 
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A T T .O r P R IMO. f2°7 
L’intolleranza Tua. 

Fen. Potrebbe forfè ^ (> 

Pentirfi dell’ ardir Chi fiede in trono 
Leggi non foffre. Il numero degli anni, 

Se mi fcema vigore, * v‘ v ' 

Non mi toglie coraggio. Ilfangue.mio 
Per la fua liberti : . . - . , * ] ». . 

Tutto fi verferh . . ~ f.r 

Cleon. Fenicio ,, oh Dio ! , f 

Non rifvegliar, ti priego, # 

Nuove difcordie. Il differir che giova. 
Sempra incerta farei. f ; ' 

Udite. Io fregherò..» v - ■;/ -, 

..Feri Sceglier non dei , t , , s »*. i 
( S’ avventuri l’arcano . ) ■ r ; ♦ 

Cleo n. A noi che porta .* f j 

. . Frettolofo Mitrane? (*) >.:/» 


' ) 


SCENA Vili. 
Mitrane, poi j^lceste dal porto , e detti. 

• •* ' t • ;*<.*.»* , , ^ 

, f % 

M/>r.J_N quello punto V >- f ;/■ , 

Sovra picciolo legno Alcefte è giunto • 
Cleon. ( Numi ! ) - . 

Fen. ( Refpiro . ) 

Cleon. Ove fi trova? 
n Mitr. Ei viene, {b) r - 

•> <• ^ • <; •' ' ' "" Cleon . 

t ' • "V • 't '* 

(a) Vedendo venir Mitrati* . (b) ^cttnnmdo verfo il porto • 
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2o 8 DlMETRlOr 
Cleon , Fenicio , Oliato , ( ah eh’ io mi perUoi) ' 
/ ; •. ' andate {a) .. V V , 

L’amico ad abbracciar, che s’avvicina. 

; * • (Io quali mi feordai d’ efl’er Regina.) (B) , 
Olin, ( Inopportuno arrivo! ) 

,Clton . ( Ecco il mio bene* (e) - 
Tu palpiti, o cor mio, 

Che riconofci , oh Dio ! le tue catene . ) 
Ale, Pur mi concede il fato 

li piacer fol pirato i ~ . \ 

’ Di trovarmi a’ tuoi piedi, o mia Regina. 

Pur il ciel mi concede • 
e/ Che a te della mia fede -,' 

Recar su i labbri miei polla il tributa. 
Felice me , fe ancora • - 

Fra le cure del regno- 
D’ un regio {guardo il mio tributo. è degno. 

. Cleon . E privata , c > fovrana r 

L’iftefla Cleonice in me ritrovi. 

Oh quanto, Alcefte, oh quanto 
Attefo giungi, e fofpifato, e pianto 1 
Ten . ( Torno a fperar . ) 

Cleon . Ma qual difaftro a noi v. ' V . 

* Si gran tempo ti tolfe?' 

. T Olin, ( Oh fofierenza! ) \\Vwi ; . v..w ■ • 

Ale, 

(a) S' alza dal trono, e foco s'alzano tutti . 1 '< 

(b) T orna a federe . Fenicio , e Mitrane vanno ad 

incontrare Alcefte , che in picciola batta fi vede appro- 
dare, t f abbracciano, -\ ■ ' * 

(c) Vatfo Alcefte t che À avvicina, 
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Ale. Sai che la mia partenza 
Col Re tuo genitor... 

JDl/n. Sappiamo, Alcefte, 

La pugna , le tempefte , 

Di lui la morte, e le vicende... 

Cieon . Il retto 

Dunque giovi afcoltar. Siégui. 

Olìn. ( Che pena! ) 

Ale. Al cader d’ Aleflandro in noi 1’ ardire 
Tutto mancò. Già le nemiche fquadre 
Balzàn su i noftri legni : orrido feempio 
Si fa de’ vinti : in mille afpetti e mille 
Erra intorno la morte. Altri fommerfo, 
Altri fpira trafitto , e fi confonde 
La cagion del morir tra’l ferro , e fonde . 

10 , sfortunato avanzo 

Di perdite si grandi, odiando il giorno, 
Su la feompotta prora 
D’ infranta nave a mille ftrali efpotto , 
Lungamente pugnai ; finché , verfando 
Da cento parti il fangue , 

Perdei l’ufo de’ fenfr, e caddi efangue. 
Cleoft. ( Mi fa pietà. ) 

Ale. Quindi in balia dell’ onde 

Quanto errai non so dirti.Aprendo il ciglio, 

11 lacero naviglio" , ' ■ • 

So che più non rividi . In rozzo letto 
Sotto ruftico tetto io mi trovai . 
Ingombre le pareti 

TomJ. . O . Eran 
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Eran di nafte, e reti; e curvo , e bianco* 

Pietofo pefcator mi flava al fianco. 

Cleon . Ma in qual terra giungerti? # 

Ale. In Creta : ed era 

Cretenfe il pefcator . Quelli sul lido 
Mi trovò femivivo* al -proprio albergo * 
Pietofo mi portò ; riftoro al feno , 
Dittamo alle ferite 
Sollecito apprettò : quelli provvide 
Dopo lungo foggiorno 
Di quel picciolo legno al mio ritorno.' 
F cn. Oh Urani eventi* 

Olln. Al fine . . t 

L’ iltoria terminò. Tempo farebbe... 
Cleon. T’intendo, Olintojio fceglierò lo fpofo. 

Ciafcun fieda, e m’ afcolti. {a) 

Ale. ( Jo ritornai 

Opportuno alla feelta. ) (b) 

Oli n. Ola, che fai ? 

Ale. Servo al cenno reai. 

Olln. Come! al mio fianco 
; Vedrà la Siria un vii pallore alfifo? 

Ale. La Siria a già divifo 

Alcelle dal paftor . Depofe Alcefte 
-Tutto l’efler primiero, 

Allor.che di paftor fi fè guerriero k 
Olln. Ma in quelle vene ancora 

, / - Scor- • 

(a) Fertìcto , Olinto , e gli altri Grandi (ledono . 

(b) Alcelit volando fedire , è impedito da Olinto . 
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Scorre l’ ignobil fangue. 

Ale. In quelle vene 
- Tutto fi rinnovò: tutto il cangiai , 
Quando in voftra difefa io lo verfai . ' 
Oliti. Ma qual de’ tuoi maggiori 

A tant’ oltre afpirar t’ apri la lirada ? 

Ale. Il mio cor , la mia delira , e la mia fpada . 
Oli » . Dunque... 

Feti. Eh taci una volta, * \ 

Oliti. Almen fi fappia 

La chiarezza qual’ è degli avi fui. 

Feti. Finifce in te, quando comincia in lui. 
Cleo n. Non più: nel mio comando 

Si nobilita Alcelie. •; 

Oliti. In quello loco 
Solo a’ gradi fupremi 
Di feder è permeilo. 

Cleon. E bene , Alcelie 

Sieda duce dell’ armi , * • 

Del figillo reai fieda culiode. * 

, Ti balia, Olinto? ( a ) 

Oliti. Ah quello è troppo* A lui 
< Dona te li’elfa ancor. Gonofce ognuno 
Dove giunger tu brami . 

Feti. In quella guifa, 

Temerario, rifpondi? Al braccio mio 
Lafcia il pefo , o Regina , 

Di punir quell’ audace . 

O 2 .. Cleon, 

■ - I * y* 

{a) Akejle fitdt, e Olinto fi alza. 
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Cleo A’ inerti tuoi , 

All’ inefperta età tutto perdono; , 

Ma taccia in avvenir. .* 

Fen. Siedi , e raffrena 
Tacendo almeno il violen 
Udifìi ? 

Olin. Ubbidirò. ( Fremo di fdegno . ) ( b ) 
Cleo . Scelfi già nel mio cor: ma, pria che faccia 
Palefe il mio penderò , un’altra io bramo 
Sicurezza da voi . Giuri ciascuno * 
Di tollerar del nuovo Re i’ impero, 
j Sia di Siria, o ftraniero, 

O fia di chiaro , o fia di fangue ofeuro * 
Olin. ( Come tacer 1 ) 

Fen. Su la mia fe lo giuro. 

Cleon. Siegui, Olinto. ,> .. ‘ .. . . 

Fen. Non parli? . > 

Olin. Lafciatemi tacer. 7 : ■ \ : 

Cleon. Forfè ricuft? 

Olin. Io n’ ò ragion . Ne folo * 

M’ oppongo al giuramento. Altri vi fono-i 
Cleon. E ben , su quello trono (c) 

Regni chi vuole. Io d’ un fervile impero 
Non voglio il pefo. . ( *. . . 

Fen. Eh non curar di pochi 

Il contralto, o Regina, in faccia a tanti 
Rifpettofi valfalli . • » 

- Cleon.' ' 

(a) Ad Olìrrto . (b) Torna a fedire . 

(c) i 4 alza dal trono e feco tutti . 


to ingegno . (a) 
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Cleon . Ili faccia mia 

L’ ardir di pochi io tollerar non deggio. (a) 

Libero il gran Configlio 

L’ affar decida. O lenza legge alcuna ' 

Sceglier mi laici , o foffra 

Che da quel foglio, ove richieda afccfi , 

Volontaria difcenda. Almen privata 

Difporrò del cor mio. Volger gli affetti 

Almen potrò dove piti il genio inclina: 

• Ed allor crederò d’ elfer Regina. 

Se libera non fono, 

Se ò da fervir nel trono, 

' Non curo di regnar, 

L’ impero io fdegno . 

A chi fervendo impera 
La fervitude è vera , 

E’ finto il regno, (b) 


.SCENA IX. 
Fenicio, Olinto, ed Alceste; 

Fen. Cosi de’ tuoi trafporti 

Sempre arroflir degg’ io? Nè mai de’ faggi 
Il commercio, 1’ eiempio 
Emendar ti fara ? 

O 3 Olin. 


(a) Scende dal trono. 

(b) Parte Cleonìce , /equità da Mitrane, da Gran- 
di , dalle Guardie, e dal popolo . > ~ • • ‘-~ì 


I 
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Oli». Ma , padre , io foffro 

Ingiuflizia da te. Potrefti al foglio 
Innalzarmi, e m’opprimi. 

Fen . Avrebbe in vero 

La Siria un degno Re; torbido, audace, 
Violento, inquieto... 

Olin, Il caro Alcefte 
• Saria placido , umile , 

Generofo .prudente . . . Ah chi d'un padre 
Gli affetti ad acquiftar l’arte m’addita? 
Fen, Vuoi gli affetti d’un padre?Alcefte imita. 

Se fecondo, e vigorofo 

Crefcer vede un arbofcello, 

Si affatica intorno a quello 
Il gelofo 
Agrieoi tor. 

Ma da lui rivolge il piede, 

Se lo vede 
In su le fponde 
Tutto rami, e tutto fronde, 
Senza frutto, e fenza fior, {a) 


* 

m 


0 


A 

0 , 


/. 



(a) Partt, 


SCE- 


i 
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S C E N A X. 

> 

Olinto, ed Alceste . 

Olin. S^Elle tue fcuole il padre 
Vuo ch’io virtude apprenda . E bene ,AI- 
cefte , i . J ' ■ 

Comincia ad erudirmi. Ah renda il cielo 
Cosi l’ ingegno ‘mio facile , e deliro , 
Che non faccia arroffir si gran maeftro. 

Ale. Signor, quei detti amari 

Soffro folo da te. Senza periglio • 

Tutto può dir chi di Fenicio è figlio * 

Olin . Io poco faggio in vero 

Ragionai col mio Re. Signor , perdona, 
Se offèndo in te la maeftk del foglio . 

Ale. Olinto, addio. Più cimentar non Vogliq 
La fofferenza mia.'Tu fcherzi meco, 
M’infulti, mi deridi, 

E del rifpetto mio troppo ti fidi. 

Scherza il nocchier talora 
Coll’ aura , che fi della ; 

Ma poi divieti tempefta, 

Che impallidir lo fa. 

Non cura il pellegrino 

Picciola nuvoletta; • • • 

• Ma quando men 1’ afpetta* 
Quella tonando va . (a) 

(a) Parte . “ SCE*^ 
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.SCENA XI.' 


• Olinto. 

i 

Chì di cottili l’ofcura 

Origine ignorafle, a’ detti alteri 

Di Pelope, o d’ Alcide 

Progenie il crederebbe . E pure , ad onta 

Del ruftico natale, 

. Alcefte per Olinto è un gran rivale . 
Che mi giova l’ onor della cuna , 

Se nel giro di tante vicende 
. . , Mi contende . /. 

L’ acquitto del trono ' 

La fortuna 

‘ . D’ un rozzo paftor ! 

Cieca Diva , non curo il tuo dono , 
Quando è prezzo d’ingiufto favor, (a) 




j 

(») Parte. 



SCE- 


i. ^ 
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SCENA XII. 
Giardino interno nel Palazzo reale. 


Cleonice, Baisene, poi Fenicio. 

Cleon. Dunque, perch’io l’adoro, 

Tutto il mondo ad Alcefte oggi è nemico ? 
Quello contrailo appunto 
(Più impegna l’amor mio. 

Barf. Ma in quello illante 

Forfè il Configlio a tuo favor decife.' 
Che giova innanzi tempo... 

Cleon. Eh ch’io conofco * 

Dell’invidia il poter. Forfè a quell’ora 
Terminai di regnar. Ma non per quello 
Mifera mi far'a l’altrui livore. • 

E* un gran regno per me d’Alcelle il core . 
Barf ( Oh gelofia! ) 

Cleon. Decife 

Il Configlio, o Fenicio? {a) j • 

Fen. Appunto. 

Cleon . Il rello, 

• Senza. che parli, intendo. v . 

Il mio regno fini. 

Fen. Meglio, o Regina, 

Giudica della Siria. I tuoi valfalìi 

. .. , r ' ' Pe r * 

(a) A Fen a io , che fopr aggiunge « 
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Ecco finito ogni tormento* 

Clcon . Oh Dio I » 

1 3arf. Tu fofpiri? Io non vedo 
Ragion di fofpirar. L’amato bene 
In quefto punto acquifti, e ancor non fai 
Le luci ferenar torbide, e mette? 

Cleo n. Cara Barfene, ora ò perduto Alcefte. 
Bar f Come perduto! 

Cleon. E vuoi - . '/ 

Che fiano i miei vaflalli 
Di me piu generofi? Il genio mio 
S'ara dunque mifura 
De’ inerti altrui? Senza curar di tanti 
Il fangue illuftre, io porterò sul trono 
Un paftorello a regolar l’ impero ?<- 
Con qual cor, con qual fronte? Ah non fia „ 
vero . 

La gloria mia mi configliò fin ora 
L’invidia a fuperar; ma, quella opprefla, 
Or mi configlia a fuperar me fteffa. 

Barf. Alcefte che dirà? 

Cleon . Se m’ama Alcefte, 

Amerà la mia gloria: andrà fuperbo 
Che la fua Cleonice 
Si diftingua così co’ proprj vanti 
Dalla fchiera volgar degli altri amanti. 

Barf. Non so, fe in faccia a lui 
Ragionerai’ così . 

Cleon. Quefto cimento, 

Ami- 

*» ( . • t 

r 
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Arnica, io fuggirò . Non fo, fe avrei -, 
Virtù di fuperarmi . E' troppo avvezzo 
Ad amarlo il mio cor. Se vincer voglio, 

Non veder più quel volto a me conviene. C 

— — — — ^ -< 

• » 

S C E .N A XIII. 

* ’ * » i • . 

Mitrane, e dette , poi AlcesteJ ; 

Mitr. Cniede Alcefte l’ingreflb. •* 

Cleo n. Oh Dio, Barfene ! 

Barf. Or tempo è di cpftanza. 

Cleon. Va; non deggio per ora...(i») 

Mitr. Egli s’avanza, (b) 

Cleon. ( Refifti , anima mia. ) 

■die. Senza riguardi > 

% ” ». * 

La mia bella Regina 1 * 

D’appreflo vagheggiar poflo una volta: 

Poflo dirti , che mai 

Pace non ritrovai da te lontano : 

Poflo dirti che fei 

Sola de’penfier miei cura gradita, 

Il mio ben ,la rjiia gloria ,e la mia vita. 

Cleon. Deh non parlar cosi. 

■die. Corne i uno sfogo 
Dell’ amor mio verace, 

Che ti piacque altre, volte, oggi ti fpiace? 

Iti quella guifa, oh Dio! 

- - L’iftes- 

(a) A filtrane . (b) Parte * 
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L’ ili e fifa Cleonice in te ritrovo? 

Soli io quello, che tanto 
Attefo giunge, e fofpirato, e pianto? 
Clcon. ( Che pena ! ) 

Ale. Intendo, intendo. 

* Ballò la lontananza 

Di poche lune a ricoprir di gelo 
; Di due luftri l’amor. 

Clcon. Volefle il cielo ! . 

Ale. Voi e He il eie 1 J Qual colpa, 

Qual demerito è in me ? S’ió mai t’offefi, 
Mi ritolga il dellin quanto mi diede 
La tua prodiga man: Tempre fdegnati 
Sian per me que’ begli occhi , 

Arbitri del mio cor, del viver mio. 
Guardami, parla. 

Cleon. ( Ah. non refillo J ) Addio . (a) 

S ^ C E N A XIV. 
Alceste , e Barsene. 

0 . ~ X • 

^/c.Numi , che avvenne mai ! Que’ dubbj 
accenti 

Quel pallor , quei fofpiri 

Mi fanno palpitar . Qual’ è , Barfene , 

La cagion di si. Urano 

Cangiamento improvifo? E' invidia altrui? 

ET in- 
■ 

(a) Parte . . • . . _ 
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E'incoftanza di lei?.- : 3 ; ' 

E* ingiuftizia degli altri? E* colpa mia? 

Barf. Le fmanie del tuo core 

Mi fan pietà. Forfè con altra amante 
Più felice farefti# 

Aie. Ah giunga prima 

V ultimo de’ miei giorni . Io voglio amarla 
A prezzo ancor di non trovar mai pace* 
Che più foffrir mi piace 
Per la- mia Cleonice ogni tormento, 
Che per mille bellezze efler contento. 
Dal fuo gentil fembiante 

Nacque il mio primo amore * 

E l’amor mio collante • 

« A* da morir con ;me. * ■ : r. - 
Ogni beltà più rara'. 

Benché mi ha pietofa," 

Per me non è vezzofa, 

Vaga per me non è. ( a ) .. 

— —— a — iii ii i 7 . wr--. . - . j— 

S C E N A XV. 

; , Barsene-. 1' . . 

jNfelice cor mio, qual altro attendi 

• Difinganno maggiore? Indarno afpiri 

Ad efpugnar la fedeltà d’ Alcelte. 

Ma pur chi sa? la. tolleranza, il tempo 
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Forfè lo vincerà. Vince de’ fallì 
Il nativo rigor picciola ftilla 
Collo fpeflo cader. Rovere annofa 
Cede a’ colpi frequenti 
D’ alfidua fcure . E fe m’ inganno ? Oh Dio? 
Temo che l’ idol mio , 

Nel confervarfi al primo amor collante, 
Sia più fermo de’ falTi , e delle piante . 

Vorrei da’ lacci fciogli^re* 
Quell’alma prigioniera: 

Tu non mi fai rilolyere * ** 

» Speranza lufinghiera: 

Folli la, prima a nafcere, 

Sei l’ultima a morir, t . 

No , dell’ altrui tormento 
No che non fei rilloro; 

Ma fervi d’alimento 
Al credulo defir. 


Fine dell* Atto primo . . 


. * s- 


- hi 


ATTO 


Digitized by Google 


2>24 De meT'R i o 

atto secondo. 


SCENA PRIMA..' 

- S * - ' * 

' Galleria* *’* . : 

; * , .'. , - .*■ v ; *- -i 

AlCeste , ed Olinto . 

'Ri- ,'■■!• . 

Ale. E Tu per qual ragione - . 

Mi contendi 1” ingreffo ì Al regio piede 
Neceflario è ch’io vada. ( [à ) 

Oliti • Andar non lice; 

La Regina lo vieta, Olinto ii'iihce. 

Ale. Attenderò fin ’ tanto # 

Che fia permetto il prefentarfhi a lei . 
Oliti . Son pure i detti- miei - # 

Chiari abbaftanza. A Cleonice innanzi 
Più non dei comparir . Ti vieta il patto 

Alla reai dimora . 

Nè mai più vuol mirarti . Intendi ancora ? 
Ale. Più mirarmi non vuole/Oh Dei! mi Tento 
Stringere il cor. 

Oliti. Quello comando, Alcefte , 
T’agghiaccia, io me n’avvedo.^ 

Ale. No , perdonami , Olinto , io non ti credo. 
Non è la mia Regina .■ 

. Tan- 

(a) In fitto d'innoltrarft ; ■ 
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Tanto ingiufta con me. Nè v’ è ragione 
Che a si gran pena un Tuo fedel condanni .• 
O ingannar ti lafciafti , o tu m* inganni . 
Qlin . E ardifci dubitar de’ detti jjnici ? 

Ale. Se troppo ardifeo , io lo faprò da lei. (a) 
Oim . Fermati . 

ì 

S C. E N. A IL 
Mitrane, e detti . - 

Mitr . A.Lcefle , e dove? 

Me. Non arreftarmi. A Cleonice io vado. 
Mitr. Amico, a te l’ingreflb 
All’afpetto reai non è permeffo* 

Ale. Ed è vero il divieto? 

Mitr . Puf troppo è ver. 

. Ale. Deh , per pietk , Mitrane , 

Intercedi per me. Ritorna a lei; 

Dille che a quello colpo 
Io refifter non so; che alcun l’inganna; 
Che reo non fono; e che , fé reo mi crede, 
Io faprò difcolparmi al regio piede . 
Mitr. Ubbidirti non pofl'o . A' la Regina 
Che di te non fi parli a noi preferitto; 
E ’1 nominarle Alcefte anch’ è delitto. 
Ale. Ma qual’ è la cagione ? 

Mitr . A, me la tace. 

Tom.l. P Ale. 

(<^ In atto dì entrare s incontra in Mitrane . 


•Digitized by Google 


22 6 D É M É.T R I O • 

Ale. Ali fon tradito! Una calunnia infame 
• Mi fa reo nel fuo core : 

Ma tremi il traditore , 

Qualunque fia.Non lungamente occulto* 
Al mio fdegno farà. Su Tare iltefle 
Correrò difperato 
A trafiggergli il fen . 

Oliti. Quelle minacce 
Sono inutili, Alcelte. 

Ale. Amici , oh Dio ! 

Perdonate i trafporti 

D’ un 5 anima agitata. In quello flato 

Son degno di pietà. Da voi la chiedo; 

Voi parlate per me. Voi muova almeno 

Veder ne’ mali fuoi 

Ridotto Alcelte a confidarli in voi. 

Non v’è piu barbaro 
Di chi non fen te 
' Pietà d’ un mifero , 

D’ un innocente. 

Vicino a perdere 
L’ amato ben . ' 

Gli altri m’ uccidano , 

Se reo fon io; 

Ma non dividano 
Dal feno mio ^ 

Colei , eh’ è 1* anima 
Di quello fen . ( a ) 

_ ; scl 

(a) Parte. - ' # 


r 
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S C ' E N A III. 

%' - ... 

Olinto, e Mitrane. 

Clini > A caduta di Alcefte alfin , Mitrane, 
M’ aflicura lo fcettro . Io con la fpeme 
Ne prevengo il piacer. 

Mitr. Fidarli tanto 

Non deve il faggio alle fperanze .Un bene 
Con Scurezza attefo , ove non giunga , 
Come perdita affligge. E poi t’inganni, 
■? Se divenir felice ( ■> • 

, Speri cosi . Felicita farebbe 
Il regno in ver , fe i contumaci affetti • 
Rifpettaflero il trono ; onde, cingendo* 
La clamide reai , più non reflafle 
Altro a bramar. Ma da un defire eftinto 
Germoglia un altro;e nel cambiare oggetto 
Non fcemà di vigor. Se pace adeflb 
Solo in te fteflfo ritrovar non fai , 
Ancor nei regio flato 
Infelice farai , come privato / 

Ol'tn. Felicita . non credi 
Dei comando il piacer? 
jyjitr, L’ ufo d’ un bene t - 

Ne fcema il fenfo. Ogni piacer fperato 
E' maggior, che ottenuto. Or non com-' 
prendi .. *• • 

^ P 2 Di 


Digitized by Google 


22$ Demetrio 

Di qual pelo è il diadema , e quanto Audio 

Colti l’arce del regno. 

Olì». Il regno ilteflb . 

A regnare ammaeftra. 

Mitr. E' ver; ma tempre 

S’ impara errando : ed ogni lieve errore 
Si fa grande in un Re . 

Oliti, Tanta dottrina 

Non intendo , Mitrane . Il brando , e l’afta 
Solo apprefi a trattar. Gli affetti umani 
Inveftigar non è per me. Bifogna 
Per malfarle sV grandi 
Bùi più ferma , e frequentar conviene 
D’ Egitto i tempj , o i portici d’Atene . 

Mitr . Ma d’Atene, e d’Egitto 
Il faper non bifogna 
Per ferbarli fedel. Tu fino ad ora 
Non amafti Barfene? » ■ *. 

Oliti. E l’amo ancora. 

Mitr. E puoi, Barfene amando,” 
Compiacerti d’ un trono , 

Per cui .la perdi? ^ 

Oliti . E comparar tu puoi * 

La perdita d’ un core 
Coll’ acquifto d’ un regno ? 

Mitr . A quelle prove 

Chi è fedel fi dillingue. i 

Oli». Eh che in amore 

Fedeltà non fi trova. In ogni loco 

Si 
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Si vanta affai, ma fi conferva poco. 

E’ la fede degli amanti 
Come 1’ Araba fenice : 

Che vi -fia , ciafcun lo dice , 
Dove fia, neffun lo sa. 

Se tu fai dov’ à ricetto , 

Dove muore, e torna in vita,' 
Me l’ addita , 

E ti prometto 
Di ferbar la fedeltà, (a) 


SCENA IV. . 
Mitrane, poi Cleonice , e Barsene . 

Mitr. Un> aura di fortuna, 

Che fpira incerta , è a follevar badante 
Quell’anima leggera . Il regio fcettro 
Già tratta Olinto, e fi figura in trono. 
Quanto deboli fono 

Fra i ciechi affetti lor le menti umane? 
Cleon. Olà; feri ver vogl’io ( b ) . Parti Mitrane. 
Mitr, Ubbidifco al comando . (c) 

Cleort, Odimi. Alcefie ' v 

Più di me non ricerca? 

Mitr. Anzi , o Regina , 

Altra cura non à; ma l’infelice..'; 

P 3 Cleort. 

(a) Parti . _ (b) Ad un Paggio . 

(c) In atto di partire . / . 
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Cleorì,. Parti ; batta còsi . Senti {a) .Che dice? 
Mito Dice che t’ è fedele : 

Dice che alcun t’ inganna : 

Che tu non fei tiranna, 

Ch’ai troppo bello il cor? 

Che ti vedrà placata; 

'“E vuol -morirti al piede 
Vittima fventurata 
D’ un infelice amor. (£) 


SCENA V. 

s . 

Cleonice, e Barsene. 

£rfr/R.Egina,è pronto il foglio . I fenfi tuoi 
Spiega in quello ad Alcefte. 

Cleon. Ah 1 che in tal guifa 

Son troppo a lui , fon troppo a me crudele . 
Voglio vincermi, e voglio' 

Dividerlo da me . L’ attende il regno, 
L’onor mio lo configlia , il dello vuole; 
Io lo farò. Ma dal mio labbro almeno 
Vorrei che lo fapefle . E' tirannia 
* Annunziar con un foglio 

Si barbara novella. Altro follievo 
Non retta , amica y a due fedeli amanti, 
Coftretti a fepararfi , 

Che 

* / * * ■ • 

(a) A Mitrane , che s incammina per partire • 

(b) Parte. 
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Che a vicenda lagnarli , 

Che afcoltare a vicenda 
D’ un lungo amor le tenerezze eflreme, 
E nell’ultimo addio piangere infieme. 
Barf. Quello è fcllievo ? Ah di vedere Alcelle 
li delio ti feduce. A tal cimento 
Non efporti di nuovo. Aliai facelìi 
Refillendo una volta. Il frutto perdi 
' Della prima vittoria, 

Se tenti la feconda. Io te conofco 
Più debole d’ allora, 

E ’1 nemico è più forte . Eh, la grand’opra 
Generofa compifci . I tuoi vaflalli 
Fidano in te . Dal fuperar collante 
Quello palio crudel , eh’ ora t’ affanna , 
Pende la gloria tua . 

Cleon. Gloria tiranna! 

Dunque per te degg’io • 

Morir di pena, e rimaner per Tempre 
Cosi d’ogni mio ben vedova, e priva?-; 
Legge crudel! t’appagherò. Si feri va . (a) - 
iW/! (Par che m’arrida il fato: 

Non difpero d’ Alcelle . ) 

Cleon. Alcejle amato . (< b ) 

Barf. (Lufingarmi potrò d’ effer felice, 

Se la gloria refille * 

Frai moti di quel cor pochi momenti.) 

P 4 Cleon. 

(a) Va a fcrivere al tavolino , 

(b) Scrivendo ► *. 


Digitized by Google 


232 Demetrio 

Cleon. E non vuole il dejìin farci contenti. (a)t 
Barf.{ Crefce la mia fperanza.Oh Deilfofpende 
La man tremante, e fi ricopre il volto. 
Ah che ritorna a primi alletti in preda! ) 
Cleon. Povero Alcefte mio ! ( b ) 

Bar/. ( Temo . che ceda . 

Io nel cafo di lei 
Non so dir che farei* * ) 

Cleon. Vivi , mio bene , (c) 

Ma non per me . Già terminai , Barfene. 
Barf. ( Eccomi in porto . ) Or giuftamenteal 
trono , 

Un’anima s\ grande il del deftina. 
Cleon. Prendi, e tua cura fia... (d) 


SCENA VI. 

. Fenicio, e dette . 

Fen. Pietà, Regina. 

Cleon . Ma per chi? 

Fen . Per Alcefte. Io l’ incontrai 

• Pallido , femivivo , e per l’ affanno 
Quali fuori di se. La dura legge 
Di più non rivederti 
E un colpo tal , che gli trafigge il core, 
Che la ragion gli toglie, 

■ . . Che 

(a) Scrivendo. (b) Parlando , poi toma a f crivere. 
(c) Scrivendo . (d) Volendole dare il foglio. 
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Che lo porta a morir. Freme, fofpira. 
Prega , minaccia; e fra le fmanie, eì pianto 
Sol di te fi ricorda, 

Il tuo nome ripete ad ogni palio : 
Farebbe il fuo dolor pietade a un fallo. 
Cleon . Ah, Fenicio crudeli Da te fperava 
La vacillante mia 
Mal ficura virtù qualche folfegno, 
i Non impulfi a cader. Perchè ritorni 
V Barbaramente a ritentar la viva 
Ferita del mio cor? 

Fen . Perdona al zelo 

Del mio paterno amor quello trafporto i 
Alcefte è figlio mio, 

Figlio della mia fcelta, 

Figlio del mio fudor: pianta felice 
Cullodita fin ora 

Dalle mie cure, e da’ configli miei; 
Crefciuta al faullo raggio 
Del tuo regio favor; fpeme del regno, 
Di mia cadente età fpeme, e follegno* 
Bar/. ( Zelo importuno . ) 

Fen, E inaridir vedralfi 

Cosi bella fperanza in un momento? 
Regina, in me t non fento 
Si robufta vecchiezza , e si vivace, 
Che polfa a quello colpo 
Sopravvivere un di . 

Qleon . Che far pofs’ io ? 

Che. 
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Che vuole Alcelte ? E qual da me richiede 
Conforto al fuo martire? 

Fen. Kivederrt una .volta, e poi morire» 
Clcon. Oh Dio! 

Fen. Bella Regina , 

Ti veggo intenerir. Pietà di lui, ' 
Pietà di me. Quella canuto crine, 

La lunga ferviti!, l’intatta fede , ■ 
Merita pur, eh io qualche premio ottenga . 
Clcon. Eh refilta chi può : digli che venga . (a) 
Bar/. ( Ecco di nuovo il mio fperare eftinto . ) 
Fen. (Balta che vegga Alcefte, e Alcelte h vin- 
to . ) ( b ) 

g — i ut imidii l ' . 

.SCENA VII. 

Olinto, e detti. 

Olin. PAdre, Regina, Alcelte • 

Piu in Seleucia non è . Per opra mia 
Già ne parti. • 

Clcon. Come 1 
Fen . perchè ? 

Olin. Voleva ' 

Rivederti importuno ogni prezzo.* 

Io gl* impolì in tuo nome 
La legge di partir . 

Cleoni 

.(a) Lacera il foglio , e s 1 alza da federe . 

(b) In atto ài partire 4 incontra ih Olinto . 
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Cleon. Ma quando averti 

Quefta legge da me ? Curtodi , oh Dei 1 ( a ) 

Si cerchi, fi raggiunga, 

Si trovi Alcefte, e fi conduca a noi.'(£) 

Fen. Mifero me ! 

Cleon. Se la ricerca è vana, (c) 

Trema per te. Mi pagherai la pena - 
Del temerario ardir.-- - 

Olin . Credei fervirti , ' 

Un perigliofo inciampo 
Togliendo alla tua gloria. 

Cleon. E chi ti refe 
,S'i gelofo curtode 

Del mio decoro, e della gloria mia? 

Avrefti mai potuto, 

Fenicio, preveder querta fventura? 

Il mondo tutto a danno mio congiura. 
Nacqui agli affanni in feno; 

E dall’ infaurta cuna 
, La mia crude! fortuna 
Venne fin or con me. 

Perdo la mia coftanza : 

M’ indebolire amore; 

E poi del mio rofl'ore 
Nemmeno ò la mercè, (d) 

SCE- 

(a) Efrono alcune Guardie. 

(b) Partono le Guardie . 

(c) Ad Olinto . 

(d) Parte . 

' ' j 
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SCENA Vili. 
Fenicio, Olinto, e Barsene. 

Oliti . Signor, di Gleonice 
Non vidi mai più ftravagante ingegno. 
Odia in un punto, ed ama: 

Or Alcefte domanda, or lo ricufa; 

E delle fue follie poi gli altri accufa . 
Feti. Cosi la tua fovrana, 

Temerario, rifpetti? Impara almeno 
A tacere una volta . Ah ch’io difpero 
Di poterlo emendar! 

Bar/. Matura il fenno 

Ai crefcer dell’etade. Olinto ancora 
Degli anni è su l’ aprii . 

Ten. Barfene, anch’io 

Scorfi E aprii degli anni; e folto, e biondo 
Fu quello crin, ch’ora è canuto, e raro; 
E allora (oh etù felice ! ) 

Non con tanto difprezzo 
Al configlio de’ faggi 
La llolta gioventù porgea 1* orecchia 
Declina il mondo , e peggiorando invece 

cliia. (a) ' 

, / 

% *, 

SCE- 

(a) Parte. 
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SCENA IX. 
Olinto , e Barsene. 

Olin. p Er appagar la ftrana 

Senile aulleritk dovremmo noi . 
Cominciar dalle falce a far da eroi 
- Barfene , altri penfieri 
Chiede la noftra età. Dimmi fe Olinto 
Vive più nel tuo core. 

Bar/, Eh che tu vuoi 

Deridermi, o Signor. Le mie cangiarti 
Con più belle catene: 

Alla Regina fua cede Barfene. 

So che per gioco 
Mi chiedi amore ; 

Ma poche lagrime, 

Poco dolore 
Corta la perdita 
D’ un infedel . 

A un altro oggetto. 

Che ' tu non fai , 

Anch’ io 1’ affetto 
Fin or ferbai ; 

E in si bel foco 

Vivrò fedel. (a) 

. / 

SCE- 

(a) Parte % 
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SCENA X. 

Olinto. 

Di Barfene i difprezzi, 

L’ ire di Cleonice , 

La fortuna d’ Alcefte , ed i Teveri 
Rimproveri paterni avrian d’ ogn altro 
Sgomentato i’ ardir; ma non per quello 
Olinto fi fgomenta. A’ grandi acquifti 
Gran coraggio bifogna; e non conviene 
Temer periglio, o ricufar fatica; 

Che la fortuna è degli audaci amica. 

Non fidi al mar, che freme. 

La temeraria prora 
Chi fi fcolora , 

E teme 

Sol quando vede il mar.' 

Non fi cimenti in campo 

Chi trema al fuono , al lampo 
D’ una guerriera tromba, 

D’ un bellicpfo acciar . (a) 



(a) Parte. 


SCE- 
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SCENA XI. 

Camera con fedie . 

Cleonice, e poi Mitrane. 

Cleojj. T~bCcoti , Cleonice, al duro palio 
Di rivedere Alcefte, 

Ma per l’ultima volta. Avrai coraggio 
D’ annunciargli tu ftefla * • 

La fentenza crudel, che t’abbandoni, 
Che fi fcordi di te ? Quant’era meglio 
Non impedir la Tua partenza. 1 

M'ttr. Alcefte, 

Regina , è qui , che , ritornato in vita 
Dopo tante vicende, 

Di. rivederti impaziente attende. 

C/m;. (Già mi palpita il cor. ) 

M'ttr, Fenicio il vide; 

* L’afiìcurò, gli dille 
1 Quanto può nel tuo core; e parve allora 
Fior , che dal gelo .oppreflb , 

Riforga al fol. Ralferenò la fronte, 
li pallor colori , cangiò fembianza : 
Ripieno è di fperanza, 

E al piacer improvvifo 
L’allegrezza, e 1’ amor gli ride in vifo. 

Clcon, (E perderlo dovrò?) Parti, Mitrane: 

Di- 
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D igli che venga. In quelle 
Stanze l’attendo. 

Mitr. O fortunato Alcefte* (a) 

Cleon. Magnanimi penfieri . 

E di gloria, e di regno ah dove liete. 
Chi vi fugò? Per mia difefa al fiero 
Turbamento , eh’ io provo , . * . 

Vi ricerco nell’ alma, e non vi trovo «; 
Quello, quello è il momento 
Terribile per me. Qual pollò in voi 
Speranza aver, fe intimoriti ai foio 
Nome deli’ idoi mio , m abbandonate . 
Tornate , oh Dio ! tornate j 
Radunatevi tutti intorno al core 
L’ ultimo sforzo a foltener d’ amore : 

SCENA XII. 
Alceste, e detta . 

Me, Adorata Regina , io più non credo 
:Che di dolor fi muora. E' folle inganno 
Dir che affretti un affanno 
L* ultime della vita ore funelle: 

Se folle ver, non viverebbe Alcefte. 
Ma fe quella produce 
Sofpirata mercè la pena mia, 

La pena, ch’io provai, 

- In 

(a) Parti, 
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, v , ■ . v HI; ' t 

- In quello* punto e compenfata affai. 

Cleó 77. ( Tenerezze crudeli / ) ; j v,/ 

-rf/c. Ah ! le 1 ifteffa 

^Pei 1 me tu fei , come per te fon io; * 

S’ è ver che pollo ancora 

Tutto fperar da tè, qual fu l’errore, 

Per cut tanto rigore ' v ; •* • 

Io da te meritai, dimmi una volta* v ' 
Cleo. Tutto, Alcefte,laprai. Siedi, e m’afcolta. 

•Ale. Servo al fovrano impero. 

Cleón. ( Io gelo, e temo. ) {a) • 

Ale. ( Io mi confolo , e fpero . ) (/>) 

C leon. Alcefte , ami da vero 

-v La tua Regina, o t’innamora in lei * . 

Lo fplendor della cuna, ' V 

-L’onor degli avi, e la reai fortuna? */ 
Ale. Cosi balli penfieri ; 

. Credi in Alcefte.? O con i dubbj tuoi 
Ri mproverar mi vuoi 
Le paterne capanne? Io fra le felve-, X 
Ove nacqui, ove crebbi, 

O lafciai quelli fenftjO mai non gli ebbi : - 

In Cleonice adoro 

«Quella beltk,che non foggiace al giro 
Di fortuna, e d’etade: amo il fuo core; 

Amo l’anima bella, ->• 

, Che , adorna di se ftefla , > * ■ r -,X ^ . 

E delle fue virtù, rende allo feettro, 

T orni . ' , ; , Q r h Ed *Ck 

' (a) Siede < 
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r Ed al ferto reai co’ pregi fttf "■ x ; •*» ^ 
Luce maggior , che non ottien da lui 
Cleon. Da cos\ degno amante 
Un magnanimo sforzo 
Poflo dunque fperar? : 

Ale . Qualunque legge 
. Fedele efeguìrò. 

Cleon . Molto prometti. 

Ale. E tutto adempirò . Non v* è periglio,' 
Che lieve non divenga 
Softenuto per te. N’andrò ficuro - . » 
A sfidar le tempefte: inerme il petto 
Efporrò,fe lo chiedi, incontro aU’ armi. ■ 
Cito . Chièdo molto di più.Convien lafciarmi.* 
Ale . Latrarti? Oh Dei! Che dici? 

Cleon. E lafciarmi per Tempre , e in altro cielo 
Viver fenza di me. 

Aké Ma chi preferive * 

Così barbara legge? 

- Cleon. \\ mìo decoro, 

Il genio de’ vafTalli , 

La giuftizìa, il dover, la gloria mia; 
Quella virtù , che tanto . > • 

Ti piacque in me ; quella che al regio ferto 
4 Rende co’ pregi fui . -4 

Luce maggior, che non ottien da Ini. 
Ale. E con tanta coftanza yi •* 

-Chiedi ch’io t’abbandoni? ■' 

Cleon . Ah ! tu non fai ... '/ 




*. 


¥ 
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Atto 1 Secondo. . 243- 
Alt. So che non m’ami , e lo conofco affai .'(a) 
Appaga la tua gloria*/ ^ * 

Contenta i L tuoi vaffalli : ' i 

Servi alla tua virtù.* porta sul trono 
La taccia d’infedele. Io tra le felve 
Porterò la memoria * ' ’ * ♦ 

. Viva nel cor della mia fé; tradira, f 
Se pure il mio dolor mi lafcia in vita.(£} 
Gleon . Deli non partire ancor.' 

Ah. Del tuo decoro 

Troppo fon io gelofo. -Un vii pallore 
Con più lunga dimora avvilirebbe 
Il tuo grado reai . < V 
Cleon . Tu mi deridi, 

Ingrato Alcefte i * * f • \ 

Àie. Io fono 

Veramente l’ingrato ? io t* abbandono: 

1 Io facrifico al fallo "* “• 

La fede, i giuramenti, 

Le promeffe, fàmor . Barbara, infida, 
Inumana, fpergiu'ra. 

Cleòn. Io dal tuo labbro 

Tutto voglio foffrir . S’ altro ti rella . 
Sfocati pur. Ma, quando # À 

Sazio fei d’ infultarmi , almen per pòco. 
Lafcia eh’ io parli . 

Ale. In tua difefa, ingrata',' " 

Che dir potrai? D’ infedeltà sì nera - 

^ 2 La 

(a) f alza. x (b) In atta di partire. • 
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La colpa ricoprir forfè ru credi? 

CL Non condannarmi ancor. M’afcolta,e fiedi. 
Ale. (Oh Dei, quanto fi fida ( a ) xi 
Del fuo pojpr» ) 

Cleon. Se ti ricordi, Alcefte, 

Che per due luftri interi 

Folli de’ miei penfieri 

Il più dolce penfier, creder potrai 

Quanto barbara fia , ' /i* 

Nel doverti lafciar la pena mia. 

Ma in faccia a tutto il mondo 

- „ Coltre età Cleonice 

■t Ad eleggere un Re, più col fuo core 
k Configliarff non può ; ma deve , oh Dio l 
Tutti facrificar gli affetti fui 
Alla fua gloria , ed alla pace altrui . 
Ah* Arbitra della (celta 

Non ti refe il Configlio? ' , ' 

Cleon . E' 1 ver , potrei , 

Dell’arbitrio abufar, condurti in trono; 
Ma credi tu che tanti 
Ingiuftamente efclufi 
Ne foffriflero il torto? Infidie afeofe, 

[ Aperti infulti, e turbolenze interne 
Agiteriano il regno, 

- Alceffe, e me. La debolezza mia, ’ 

La tua giovane etade , i tuoi natali 
Sarian armi all’ invidia . I aoffri nomi 

•P 

S«i- 

V •“ I "f 

(a) Torni « fodtr* . . -"-u < 
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Sanati per l’Alìa in mille bocche e mille 
Vii materia di rifo. Ah, caro Alcelte, 
Mendicano i maligni. Altrui d’ efempio 
Sia la noltrà virtù. Quell’ atto iilultre 
Compatifca, ed ammiri , , 

11 mondo fpettator . Dagli occhi altrui 
Qualche lagrima efìga il cafo acerbo 
Di due teneri amanti , ' , ^ . 

Per la gloria capaci, ' 

Di fpezzar volontarj i dolci nodi 
Di così giufto, e così* lungo amore. 

Ale. Perchè, barbari Dèi, farmi, pallore ? 
Cìeon. Va : cediamo al deftin . Da me lontano 
Vivi felice; il tuo dolor confola," 

? Pòco avrai da dolerti ..u .* :- v " ' 

Ch’io ti viva infedele, anima mia* 

Già da quello momento 
Io comincio a morir. Quello , ch’io verfo, 
Fors’ è l’ultimo pianto . Addio . Non dirmi 
Mai più che infida , e che fpergiura io fono / . 
Ale. Perdono , anima bella , oh Dio ! perdono . 
Regna, vivi-, conferva (a)' ‘ - 

Intatta la tua gloria; Io m’ arroffìfeo , 

De’ miei trafporti; e fon felice appieno, 

* Se da Un labbro sì caro 
Tanta >virtù, tanta collanza imparo. 

* Clepn. Sorgi , parti , s’ è vero 
Ch’ ami la mia virtù. . 

Q 3 Ale. 

(a) S* alza , e s inginocchia . 
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: La colpa ricoprir forfè tu credi? 

C/. Non condannarmi ancor. M’afcolta,e fiedi. 
Ale. (Oli Dei , quanto fi fida ( a ) >A _ . 

Del fuo poderi ) 

Clcon. Se ti ricordi, Alcefte, 

Che per due luftri interi 

Fofti de’ miei penfieri 

Il più dolce penfier, creder potrai 

Quante barbara fia . V*' 

Nel doverti lafciar la pena mia . 

Ma in faccia a tutto il mondo 
Coftretta Cleonice 

( Ad eleggere uq Re, più col fuo core 
Configliarfi non può ; ma deve, oh Dio! 

* Tutti facrificar gli affetti fui 
v Alla fua gloria, ed alla pace altrui. 
Al(. Arbitra della (celta 
■< Non ti refe il Configlio? V ’ ’ , 

Cleon. E'- ver, potrei , 

Dell’arbitrio abufar, condurti in trono; 
Ma credi tu che tanti 
Ingiuftamente efclufi 
Ne foffrilTero il torto? Infidie afeofe, 

[ Aperti infulti , e turbolenze interne 
Agiteriano il regno, 

Alcefte, e me. La debolezza mia, 

La tua giovane etade , i tuoi natali 
• Sarian armi all’invidia . I aoffri nomi 

Sa- 

s * . r 

(a) Tor» * * /«dire ; • " , > ' 
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Striati per l’Afia in mrlle bocche e mille 
Vii materia di rifo. Ah, caro Alcefte, 
Mendicano i maligni. Altrui d’ efempio 
Sia la nottrà virtù. QuelV atto illuftre 
Compatifca, ed ammiri 
11 mondo fpetcator . Dagli occhi altrui 
Qualche lagrima efiga il calo acerbo 
,Di d ue teneri amanti, , “ 

Per la gloria capaci 
Di fpezzar volontari i dolci nodi 
Di cosi giufto, e cosi* lungo amore. 
Ale. Perchè, barbari Dèi, farmi, pallore ? 
Cleon. Va : cediamo al deftin . Da me lontano 
Vivi felice; il tuo dolor confala, - 
Poco avrai da dolerti ■ - • v 

Ch’io ti viva infedele, anima mia. 

Già da quello momento 
Io comincio a morir. Qiefto , ch’io verfo, 
Fors’ è l’ultimo pianto . Addio . Non dirmi 
Mai più che infida , e che fpergiura io fono ì 
Ale. Perdono , anima bella , oh Dio ! perdono . 
Regna, vivi, conferva (a) 

Intatta la tua gloria; Io m’ arroffìfeo , 
De’ miei trafporti; e fon felice appieno, 
* Se da Un labbro si caro 
Tanta virtù, tanta coftanza imparo, 
Cleo n. Sorgi , parti , s’ è vero 
Ch’ ami la mia virtù iO- ■ ’* 

'' * * ;• o. r Jk- 

(a) S* alza , e s' hgìnmh't* . 
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^/c. .Su quella mano, v. •«. i, . . \ 

.Che più mia non far'a, permetti almeno 
♦ Che ; imprima il labbro mio. • u\* tV - 
.L’ultimo bacio, e poi tL lafcio . * iv 

c /"- ì Addio. ; ‘ ; •> 

MIC*. iu> ’ r " ' -i tt %f ia>r> 

-«r.w.Non so frenare il pianto, ? ; ' 

Cara, nel dirti addio: r ■ ; 

Ma quello pianto mio * 

Tutto non è dolor. 

E’ meraviglia-, è amore, 

<:V. •* ■E*' pentimento , è fpeme, i. 

Son mille affetti infieme » V , 

■ . Tutti raccolti al cor. {a)it '/ 

t * . r' 

qtarotj^ u gi wikm J g w ^ -Jrai 

S C E N A • XIII. '■* " 

‘ • ' \ ’ ‘ " 1 i. . • 

Cleonice ,e poìiBARSENE ^ indi Fenicio* 

ri ‘ ' ' • ^ '■ ■ 

Cleon-. oArete alfin contesti *,* • 
..^mbiziofi miei folli •penlìeri..-' .1: * ■[. 

Eccomi abbandonata ,.<eccomi priva < f 
D’Ogni conforto mio. Qual N^ime infaufto 
/.Seminò -fra immortali 
Quella fe te d’onor? Che giova, al mondo 
Quella gloria tiranna, ' > > r*.v. ; 

Se colla tin tal martire, ^ f Jv 
Se per viver a lei convien morire? 

; ’j, 1. - *•- » ’ I * ^ tir BtivJ* 


(a) Parte . 
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Barf. Regina , è dunque vero 

♦ Che trionfar fapefti . . . y 

» Su i proprj affetti anche al tuo ben vicina •, 

Fen. Dunque è vero, o Regina, 

Che avelli un cor sì fiero 
Contro te, contro Alcefte? 

Cleo n. E' vero, è vero. 

Ferì, Non ti credea capace 

Di tanta crudeltà. ' ■ 

Barf. , Minor collanza 
; Non fperavo da te . f ' i} 

Fen. L’atto inumano 
Detefterà chi vanta < , ' >, 

Maffime di pietà* ■•••': \ , 

Barf: L’atto fublime .. . . 

Ammirerà chi fente ; y -, 

Stimoli di virtù. .. . ♦» .• 

Fen. Col tuo rigore V ' j ' k • 

Oh quanto perdi! 

Barf. Oh quanta gloria acqmiti I h ‘ , 

Fen . Deh ri v oca. .. 

Barf. Ah refifti... 

Cleon. Oh Dio! tacete. ■{-. - -j. 

Perchè affliggermi più? Che malvolete. 
Fen. Vorrei renderti chiaro 
L’inganno tuo. 

Barf. Di tua coftanza il vanto * 

Vorrei ferbarti. 

Cleon . E m’uccidete intanto. 

4 Egual- * 
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Egualmente il mio cori* 

* Il proprio male, ed il rimedio abborre* 
E m’affretta il morir chi «li, foce orr e* 
Manca follecita 
, Più dell’ ul'ato ,. 

Ancor che s’agiti » 

Con lieve fiato, 

Face -che palpita £ 

Prpffo al morir.' 

Se confolarmi 

Voi non potete, ' • ' 

Perchè turbarmi, 

Perchè volete * 

La sforza accrefeere 


ì ' ir, 

C 

* > 


Del mio martir. ( a ) 




C E hN A- ; XIV. 

_ i- 

Fenicio, e Barsene. 


*•-* 1 : 




Fen.±L tuo zelo ecceifivo 

Intender 10 non so» La nobil cura 
Della gloria di lei troppo ti preme. 
Seti fi QQÙ féveri 
Nei cor d’ una donzella 
.Figurarmi non so. Altro intereffe 
, Sotto qucftud’ónor fenfi fallaci 

Nafcondi in fen. Ma t’artoffifci, e taci! 

. - ‘. a 'iti ti I’ar- , 

* - r V jf 

^ ^ v ■ • • \ x 
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Parla. Sarefli mai 
Rivai di Cleonice? Io ben ti vidi 
’ Talor gli occhi ad Alcefte 

; Volger furtivi , e fofpirar . Ma tanto 
Ingrata non farai. La tua Regina 
j) * ; Querelarfi a ragion di te potria 
# • ' Bar/, Ma fe Y amo, 0 Fenicio, è colpa mia? 
• § Saria piacer, non pena L .. 

|- i La ferviti! d’amore, , > 

J $ ' Quando la fua catena 
Ih f- /Scéglier potelfe un core. 

Che prigionier fi fa. v - 

» > ; ’ Ma' quando s’innamora, 

j*. ' ' j Ama, ed amar non crede; 
ì * •> &E Le n’avvede allora 
* - V' Che fcioglierfi non sa. ( a ) 

S C E N A XV. 


> ■ r ’t . 


e,‘ *>. 


'^Fenicio.' * 


'V* fi » 

JLEnìcio, che fa"rai? Tutto s’oppone 
v. - Al' tuo nobil defio. Pietofi Dei, 
Vindici de’ Monarchi, 

Voi Vedére il mio.core. Io non vi chiedo 

, . 

Uno fcettro per me. Sarebbe indegno 
* Della voftra aflìftenza il voto avaro. 
Favor chiedo, e riparo 




(a ). Parte* . 
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250 Demetrio 
Per un oppreflo Re . Chi sa ? talora 
Nafce lucido il di da folca aurora. 
Difperaro 

In mar turbato. 

Sotto ciel funefto e nero. 

Pur tal volta il patteggierò 
Il fuo porto ritrovò i 
E, venuti i di felici, # V 
Va per gioco in- su l’ arene- 
Difegnando a’ cari amici 
- i perigli , che pafsò. , > 

V ■ - •.< • -«• . '■ - * . • * * 
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SCENA PRIMA. 


S H 




* .» 




Portico della Reggia corrifpondente alle 
fponde del mare , con barca , e marinari* 
j .. pronti per la partenza d’Alcefte. 

a? jft t. *• ^ K .s 

Olinto , poi Alceste , e Fenicio . 

Oli n. J)Ar& pure una volta 

Senza rivai. Da quello^ lido alfine 
Vedrò Alcefte partir- La fua tardanza 
Però mi fa temer. Si foffe mai 

• « 

Pentita Cleonice! Ah non vorrei... 

Ma no : di fua dimora 
Cagionagli efìremi uffici 
Forfè faran degl’ importuni amici. 

Alò. Signor, procuri indarno (a) 

Di trattenermi ancor. ^ . > . 

Olifft Son pronti, Alcefte, 

I nocchieri, e la nave: amico è il vento, 
Placido è il mar . , 

Ten. Taci importuno ( b ). Almeno 
Differifci per poco (c) / 




La 


(a) A Fenicio nell' uftire . (b) Ad Oì imo # 

(c) Ad Alcefie . 
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250 Demetrio'^ 

Per un oppreflo Re . Chi sa ? talora . ; * 

Nafce lucido il dì da fofca aurora. - / f 


/' * € 


Difperato 

In mar turbato, 

» 

> Sotto ciel funefto e nero, 


■ . j 


Pur tal volta il paleggierò è' ' * 


Il Tuo porto ritrovò 1 "u ^ 

E, venuti i dì felici. 


« 


V 

* 1* 


Va per gioco in* su P arene- , \i 
Difegnando a’ cari amici 
1 perigli , che pafsò. , , 
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SCENA PRIMA. 

?:*5 •* •'».. : : •>' ‘ 4 * f !> * 

Portico della Reggia corrifpondente alle 
^ fponde del mare , con barca, e marinari* 
pronti pei: la partenza d’ Alcefte*; V 

r + * « • y * \ 

$ m - • a. . •*. -*•' • . ■ ' 

Olinto , /> 0/ Algeste , e Fenicio . 

• *.*»/* fè. «*, .• ... 1 

S , • ' .•'•’■■• 'v* - . 

Arò pure una volta 
Senza rivai. Da quello lido alfine 
.... Vedrò Alcefte partir - La Tua tardanza 
Però mi fa temer. Si foffe mai 

Pentita Cleonice! Ah non vorrei... 

« • «* > . 

Ma no; di fua dimora 

r ' ^ « «• 

Cagion .gli eftremi uffici .• ^ 

Forfè faran degl’ importuni amici. » 

Alò. Si gnor, procuri indarno (a) 

Di trattenermi ancor. ,- v : ■.< 

Oltm Son pronti, Alcefte, - /';> 

I nocchieri, e la nave: amico è il vento, 
'fj ; Placido è il mar . . 

Fen. Taci importuno ( b ). Almeno 
Differirci per poco (c) ; ‘ 


(a) A Fenicio nell* uftire . " (b) ^ Ol hit» , 
(c) Ad Alcefte. 
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La tua partenza . Io non Io chiedo in vanq. 
Retta. Del mio confidilo *> 

Non avrai da pentirti . In fin ad ora 
Sai pur che amico, e genitor ti fui . t 
Olin.( Mancava il padre a trattener coftui. ) 

Ale. Ah ! della mia Sovrana al tuo configli© • ( 

Il comando s’oppone. c c ' n ■' . • ^ 

0/r>7.AIcette,a quel ch’io Tento, a gran ragione. 

Fen. E puoi lafciarmi ?e vuoi partir? Nè penfi. 

. Come retta Fenicio? Io ti fperai * 

Più grato a tanto amor. 

Ale. Deh, caro padre, 

Che tal pollo chiamarti 
Mercè la tua pietà ^non dirmi ingrato. 


>, 




Che mi trafiggi il eor . Lo veggio anch’ io 


Che attender non dovevi 

. f . 

Quelli del tuo fudor frutti infelici. 
Anch’io fperai ^ crefcendo 
Su Torme tue per il fentier d’onore, 
Chiamarti un dì sul ciglio 
Lagrime di piacer , non di dolore . 
Ma chi può delle ftelle 1 .. * 
Contrattare al voler? Soffri ch’io parta 
Forfè così partendo 
Meno ingrato farò: forfè tal volta 
Comunica fventure 


La compagnia degl’ infelici. Almeno, 
•Giacché in odio fon io tanto agli Dei, 


\ 

ì 


Prendano i giorni miei 


W :■ ' 

So* 


'V* 
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- Solamente a turbar. Vengano meco 
L’ire della fortuna, v . < 

L a danni tuoi' non ne rimanga alcuna. 
FenT Figlio, non dir cosà; Tu non conofci 
6ll prezzo di tua vita: e quella mia, „ 

« Se a te non giova , è un pefo . 

Inutile per me . 

Ale. Signor, tu piangi? < ■£ '• . 

Ah/ non ^merita Alcefte 
Una lagrima tua. Quello dolore * ’-'V, 
Prolungarti non deggio . Addio; reftàte. (rf) 
Olin. (Lode agli Dei.) 

Ale . Vi raccomando, amici, 

L’afflitta mia Regina. Avrà bifogno < 

' Della Volita pietà nel cafo amaro. 

Chi sa .quanto le colla 
•La fua virtù .‘ Fra quante fmaniéavvolto *. 
L v il fuo povero corj 1 T rovarfi fola ; y 
a Difperar di vedermi ; aver prefèntt 
• Le memorie, il coftume,i luoghi... Oh Dio/ , 
Conciatela, amici. Amici, addio. ( b ) 


- * , «. ,>( • 


trf* Ù r 


fc (~l ■ . * • • •. 

. , • "■» • ‘ *ì V V' 4 • f 




• SCE- 


, . . ..... . ■ j ■ • 

(a) In atto di partire. 

(b) Nel partire s incontra in Claonice . 
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S ; C ~ E ■' N A ~ II. 

- . * Wl AW •: ^ >. ' , , *• > . 

i “v jf Cleonice, e detti, 

.■ *' T 7 ^ ■*" .•; * •?’ '• :' <9 

Cleon. |7 Ermati , Alcefte. X* 

» -Ale, Oh ftelle ! 

Olin, (Un altro inciampo ■ 

Ecco alla Tua partenza.) r ^ 

/ ^/r. A che ritorni, *• .; , 

Regina, a rinnovar la noftra pena? * 
Cleoni Fenicio, Olinto, in libertà latriate 
Me con Alcefte. 

, \ Olin, Il mio dover faria -- > ■ ' 

* v Coll’ amico reftar; -■* •?&■* * 

Cleon. Tornar potrai V , 


Per 1’ ultimo congedo . 




, O/.Tornerò^Mach’ei parta io non locredo.)^) ’ 
JFen. Giungi a tempo, o Regina. A cafo il cielo 
-Forfè non prolungò la fua dimora. 

Di renderlo felice ai tempo ancora. 

Penfa che feì crudele ,*' ■ ,v> -* . 


Se del tuo ben ti privi; 

Penfa; che in lui tu vivi, * . 
Penfa eh’ ei vive in te. ' 
Rammenta il dolce affetto, 

Che ti rendea contenta, * 
Ed.il candor fammenta 
. Della fua bella fe . (b) 

(rìtPsrtj* v * fb) Fanti v*. , ^ SCE* 


* Digitized.by Google 


Atto” Te* z) o. 255, 


S C ; E N v A . III. 

' ,• 4 ; * . * * *' ■ . • ' 

# . yt 

Cleonice, ed Alceste. , y . 

A ; >- 

Lcefte, affai diverta ?ì' ; 

E' il meditar dall’ efeguir l’imprefe. ; 

» Finché mi Tei prefente, . . . , 

Facile credo il riportar vittoria., $ 

E parmi che l’amor ceda alla gloria. 

Ma quando poi mi trovo 
, Priva di te , s indebolifce il core,. f \ 

E la mia gloria , oh Dio j cede all’ amore . 
Ale . Che vuoi dirmi perciò?. 

Cleon. Che non pofs’io 

Viver fenza di te. Se Alcefte, e’i regno 
Non vuol, ch’io goda uniti > 

li rigor delle (Ielle a me funefte, 

M Si laici il regno , e non (i perda Alcefte . 
Ale, Come! 

■; i . s 

Cleon. Su quefte arene r . 

Rimaner non conviene. Aure più liete 
- À refpirar altrove 
Teco verrò. 

Ale, Meco verrai 1 Ma dove ? 

Cara , - fe avelli anch’ ip . 

Sudor degli avi miei, (additi, c trono, 
Sarei, più che non fono, , , t; . 

Facile 'a compiacere il tuo difegno: 

.. . . M f 


r v 


=v .. 
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Ma i fudditi, ed il regno, 

Che in retaggio mi diè forte tiratina, 

•' Son pochi armenti, ed una vii capanna. 
Cleon. Nel tuo povero albergo 

Quella pace godrò , che in regio tetto 
Lungi da te quello mio cor non gode. 

. Lk non avrò cuflode,.. 

Che vegliando afficuri i miei ripofi • 

, Ma i fofpetti geloli 
- Alle placide notti 

" Non verranno a recar fonni interrotti., 
SS Non fumeran le menfe , • , 

Di rari cibi in lucid’ oro accolti ;• 

; Ma i frutti , a rami tolti * < ’ 

Ci propria man, non porteranno, afperfU 
1 D’incognito veleno, 

„ Sconofciuta la morte in quello feno.^ 
Andrò dal monte al prato, ... ./ ■ 
"V'Ma con AlceUe. a lato: 

Scorrerò le forefte , ? ; *. ■. 

Ma farà meco Alcelle . E Tempre il Sole , * 
Quando tramonta, e l’occidente adorna , 
Con te mi lafcera, - , x, 

. ‘ Con te mi troverà , quando ritorna , 7; 
Ah, Cleonice adorata, in quelle ancora * ? 
.felicità fognate, 

Amabili delirj 

D’alma gentil, che nell’ amore eccede, 
Oh come chiaro il tuo bel cor fi vede. 1 
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'Ma fon vane lufinghe 
, , D’ un accefo defio .. . 

Cleon. Lufinghe vane! £ 

. Di ricufare un regno . • ; 

Capace non mi credi? . > J. 

Ale . E tu capace 

Mi credi fdi foffrirlo ? Ah ! bifognava 
CeW, bèlla Regina, 

Meglio la tua virtude, e meno amante 
Farmi della tua gloria. Io fra le felve 
La tua forte avvilir? L’ anime grandi 
Non fon prodotte a rimaner fepolte ; 

In languido ripofo. Ed io farei : ' 

All’ Alia debitor di quella pace, 
f Che fra tante vicende • .*• 

Dalla tua man , dalla tua mente attende 
Deh non perdiamo il frutto ' . ’ \ 

Delle lagrime noftre , . 1 • 1 

E del nollro dolor . Tu folli, o .cara 
Quella y che m’ infegnafti 
Ad amarti così. Gloria si bella .v 
Merita quella pena. A’ di futuri 
L’ ilioria palferk de’ nollri amori , 

Ma congiunta con quella 

Della nollra virtude. E fé- non lice 

A noi viver uniti 

Felicemente in fino all’ ore eflreme, 

Vivranno almeno i nollri nomi infieme. 

Cleon. Deh, perchè qui raccolta 

TomJ. R ,• Tut- 

• * 
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258 Demetrio 
Tutta l’ Afta non è ? Che 1* Afta tutta 
Di quell’ amor, che in Cleonice accufa, 
Nel tuo parlar rit'xoveria la fcufa. 

10 vacillai; ma -tu mi rendi, o caro, 
La mia virtude'; e nella tua favella 
Quell’ ifteffa virtù mi par più bella. v 
Parti; ma prima ammira 

Gli effetti in me di tua fortezza . Alcefte, 
? Vedrai com’ io t imito ; 
r Seguimi nella reggia . Il nuovo fpofo 
Da me faprai. Dell’imeneo reale 
Ti voglio fpettator. 

Ale . Troppa coftanza 
Brami da me. 

Cleon. Ci fofterremo infieme, r 
: Emulandoci a gara, : 

Ale. Oh Dio. 1 non fai 

11 barbaro martir d’ un vero amante, 
iChe di quel ben , che a lui fperar non lice. 
Invidia in altri il poffeffor felice • j* 

Cleoru Io so qual pena fia 

Quella d’ un cor gelofo; 

, « Ma penfo al tuo ripofo, 

Fidati pur di me . ■ _ ■ • ; 

r Allor che t’abbandono 
Conofcerai chi fono; 

. E l’ effetti infedele 
. Prova farà di fe. (a) 

. * ■ SCE- 1 f 

’<a) -Parte . » - 
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S C E N A IV. • 
Alceste, poi Olinto. 

Àie. Di Cleonice i detti r 

Mi confondon la mente. Ella defia 
Ch’ io la rimiri in braccio ad altro fpofo, 
E poi dice che penfa al mio ripofo. 
Quello è un voler ch’io mora 
Pria di partir. Ma s’ ubbidifea. Io fono 
Per lei prónto a foffrir ogni cordoglio, 
E ’l fuo comando efaminar ' non voglio. 
Oliti. Sei pur folo una volta. Or non avrai 
Chi differifea il tuo partir. Permetti 
Che in pegno d’amillk l’ultimo amplelfo 
‘Ti porga Olinto. 

Ale. Un generofo eccello 

Del tuo bel cor la mia partenza onora: 
Ma la partenza mia non è per ora. 
Clin. Come I Per qual ragione ? 

Ale. La Regina l’impone. ; . 

Oliti. Ogni momento * / - ” >• 

Vai cangiando delio . - 

J LJ . w . ^ d > *. , 

Ale. Il comando cangiò , ipi cangio anch’io. 
Oliti. Ma che vuol Cleonice- Efuo penfiero 
r Forfè eleggerti Re? 

4ic. Tanto non fpero. 

Oliti. Dunque ti vuol prefente 

R 2 . AI 
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2Óo Demetrio 
Al novello imeneo. Barbaro cenno, 

Che non devi efeguir.. _ 

Ale . T’inganni. Io voglio 

Tutto (offrir . Sara, qualunque lì a, 

- Bella, fe vien da lei, la forte mia. 
Quel labbro adorato 
Mi è grato, 

M’ accende , • 

Se vita mi rende , 

Se morte mi da. 

* Non ama da vero 
. ' Quell’ alma , che ingrata 

Non ferve all’impero 
; D’ amata' 

Beltà. (*) 

i- • — — 

s C e- N A ,V. 
Olinto.' ' ' 

... - v t . ! . ' 

[o lo previdi. Una virtù fallace 
Per fopire i tumulti 
•ì Simulò Cleonice . Ella pretende 

Coi caro Alcefte aflìcurarfi il trono ^ 

• Poco temulq io fono, 

’ ‘Che’I durò fren della paterna cura 
Quelli audaci alììcura. Ah fe una volta 
Scuoto il giogo fervil , cangiar d’ afpettò 
- ’• ' 4 - j '. •* Ve- ^ 

T.\ w 

'00 Fétte , , 
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Vedrò l’altrui fortuna, 

E far faprò mille vendette in una. 

Più non fembra ardito, e fiero 
Quel leon , che prigioniero * 

A (offrir la fua catena *, 
Lungamente s’ avvezzò . 

Ma fe un giorno i lacci fpezza,' 
Si ricorda la fierezza , 

Ed al primo fuo rugito 
Vede il volto impallidito 
Di colui, che l’infultò. (a) 


SCENA VI. 

Appartamenti terreni di Fenicio dentro la 

reggia. 

Fenicio, poi Mitrane.’ 

Fen. Jn più dubbiofo fiato 

Mai non mi vidi. Alle mie ftanze impone 
Cleonice eh’ io torni ; e vuol che attenda 
Qui 1’ onor de’ fuoi cenni . Impaziente 
Le richiedo d’ Alcefte , e mi rifponde 
Che finor non parti . Qual è l’ arcano,' 

. Che fuor del fuo coftume . ’ > 

La Regina mi tace? Ah ch’io pavento 
Che fian le cure mie difperfe al vento. 

Mitr. Confidati o Signor. Vicine al porto 

R 3 Son 

(a) Parte . 
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Son le Cretenfi fquadre. Io rimirai 
Dall’ alto della reggia 
Che lotto a mille prore il mar biancheggia. 
Fen.^ Amico , ecco il foccorfo 

Sofpirato da noi. Folfiàmo al fine 
Far palefe alla Siria 
t II vero fucceflbr. Ritrova Alcefte , 
Guidalo a me . De’ tuoi fedeli aduna 
Quella parte che puoi. Mitrane amato. 
Chiedo 1’ ultime prove 
Della tua fedeltà. 

Mitr . Volo a momenti 

Quanto imponefti ad efeguir. ( a } 

Fen. Ma Tenti : 

• Cauto t’adopra, e cela j 

Per qual ragion le numerofe fquadre... 


SCENA VII.- 

i » 4, 

Olinto, e detti . 

j *' 

Oliti. Di gran novella, o padre, 
Apportator fon io . 

Fen. Che rechi ? 

Olin. A’fceito 
.'Cleonice lo fpofo . 

Fen. E'forfe Alcefte? ' 

Olin . Ei lo fperò, ma in vano. 

Fen. Che colpo è quello inafpettato, <e ftranol 

fa) In atto di partire , SCE* 
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S C E N A „ Vili. . 

ALCESTE f on due comparfe , che porta no 

su bacili manto , e corona , e detti . * 

* * 1 

Ale. PErmetti, che al tuo piede ...(a) 

Fen. Alcefte, oh Dei. 1 
Che fai? Che chiedi? 

Ale. Ilnoftro Re tu fei . 

• ■ 

Fen. Come ! Sorgi . 

Aie. Signor* per me t’invia 
Quelle reali infegne 
La faggia Cleonice. Ella t’attende 
Di quelle adorno a celebrar nel tempio 
Teco il regio imeneo. Negar non puoi 
Del fortunato avvilo 
Alcefte apportator. So eh’ egualmente 

• Cari a Fenicio fono 

Il meflaggier, la donatrice, e ’l dono. 

Fen. Nè pensò la Regina 1 
Quanto ineguale a lei 
Sia Fenicio d’eta? . ’ * 

Ale . Pensò che in altri 
Piò fenno, e maggior fede 
Ritrovar non potea . Con quella feelta 
La magnanima donna 
Mille cofe comp'i. Premia il tuo merto; 

R 4 

/• *"C / - > 

, r (a) IngmtKfhiandofi . 
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^4 Demetrio 
Fa mentire i maligni : , . - 

Provvede al regno: il van delio delude 
Di tanti ambiziofi ... 

Mitr. E calma in parte 
Le gelofe tempefte 

Nel dubbio cor dell’ affannato Alcelle. 
Fen. Ecco l’unico evento, a cui quell’alma 
Preparata non era. . , _ 

01 in. Ognun fofpira 

Di vedere il (uo Re . Confola , o padre, 
Gli amici impazienti , 

Il popolo fedel, Seleucia tutta, 

Che freme di piacer. 

Fen. Precedi , Olinto, 

Al tempio i palfi miei. D'i che fra poco 
Vedranno il Re . Meco Mitrane , e Alcelle 
Rimangano un momento. (( a ) 

0/#.(Pnrchè Alcelle non goda, io fon contento.) 
Fen. Numi del ciel, pietofi Numi, io tanto 
Non bramavo da voi. Cure felici! 
Fortunato fudor! Finifco, Alcelle, 
D’eflerti padre. In quelle braccia accolto 
Più col nome di figlio 
Elfer non puoi. Son quelle 
L’ ultime tenerezze . ( 'b ) 

Alc.,F per qual fallo 
Io tanto ben perdei? 

Fen. Son tuo valfallo, ed il mio Re tu fei . ( c ) 
^ • ' Ale . 

(a) Parte. (b) V abbraccia. (c) ^inginocchia. 
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A ttr?o ’T te * io. 4 

>rtf. Sorgi, che dici? 

Mitr, Oh generofo! -, . «v ^ M 

F,». Alfine , . 

• Riconofci te fteffoi In té refpira 
Dì Demetrio la prole . Il vero erede 
w Vive in te della Siria# A quello giorno 
Felice io ti ferbaì. Se a me non credi » » 
Credi a te fteffo , all’ indole reale , i 
Al magnanimo cor ; credi alla cura , 
Ch’ebbi degli anni tuoi, credi al rifiuto 
D’ Un’ offerta corona, e credi a quelle , 
Che mt’ inondan le gote, .* > 

.Lagrime di piacer.? «•/ 

Ale. Ma fin ad ora, *■; & 

; Signor, perchè celarmi % 

»" La forte mia ? . • > 

Fen. Tutto faprai. Concedi 

Che un momento io refpiri . Oppreflo il core 
Dal contento impenfato - 
• Niega alla vita il miniftero ufato. 

Gi urti Dei, da voi non chiede # 
Altro premio il zelo mio: 

" * Coronata ò la mia fede, r - 

Non mi refta che morir# 

Fato reo, felice forte ; 

< Non pavento, e non delio; v 
E 1* afpetto della morte 
Non può farmi impallidir* (a) 

TomJ. 

(a) Pmf* fa*** d» futili eht forum lo infogno rtaO * 
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. : SCENA'. 

*' ‘ ' ' ■ ■ i ■ ■'#. .f* 

.v. • ‘ i Àlcest^ ) e Mitrane. > 

n VJ *}. . 

.yf/eoOgno?: Son detto? >+ v - t 

•Mitr. Il primo fegno anch’io 
v * Di -fuddko fedel . (a) .+/>. ;i 
Ah. Mitrane amato * >• *. t 

' o Non parlarmi per ora. \ V 

Lafciami in libertà. Dubito ancora. 
rt Mitr. Più liete immagini 

Nell’ alma aduna. - 
' Già la Fortuna .1 .4;; ? 

Ti porge il crine: A .>> » a 
v\ E' tempo alfine V ■<*# - »,-w v* * ‘ 

Di refpirar . , » - > * v • 

> >* f ^Avvwaso a vivere • 

Senza conforto , 

• Ancor nel porto 

* f* Paventi il mar. ( b ) 

■ ' " ì'k’.i .ri-* U £>>'.£,’• - v “ ♦ v '* “ 

4 &vtd rim a 4 V »•. • 

$ ' ' rsaà * *i-j fc* 'ì; 

■ •• t> '-<’*■ 9-55 •<'*■** uni , ; : - 

• - * ; sta*! » rvT. ' ? I - 

; • f n x » * ? v ■. t. *.*V t • * -41 : _• 

• \ * 9 . viali.- tiil - 1- r.V « 4 a»* 5 “'/* ICE- 

; v v . 4 *• 4 

(a) /» «ff» tnginocchìétft . / 

• V G>) • »'«4 v-*- - vì ***>, 'i ' v^’ ■ 
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■ S C 'E N A , X. , 

Alceste , e poi Barsenev ' 

T 1 * ‘ . ' 1 ;'**’ ••• * 

Alc \ O Demetrio! Io l’erede 

Del trono di Seleucia I £ tanto ignoto 
A me fteffo finor Quante* fembian ze 
Io vo cangiando ! In quello giorno folo 
•„ Di mia forte, dubbiofo t,, r * 

Son monarca, e pallore, efule, e fpofo. 

* Chi t’ alftcura , Alcefte 
Che la Fortuna llolta i v ' > 

; Non ti faccia pallore .un’ altra volta 3 
Bar/. Fenicio è dunque il Re? 

Ale. Lo feelfe al trono , r. s . .. 

L’iliuftre Cleonice. . y * .» 
Bar/. Io ti compiango a. . -c 

Nelle perdite tue. Ma non potendo •> 

La Regina ottener, più non difpero > - '' 
Che tp; volga a Barfene. il ino penfiero. 
Ale. A Barfene? .» ./r > 4 * 

Bar/» Io nafeofi ; . .. . * 

Rifpettofa finor T affetto mio: 

Un trono, una Regina eran rivali 
Troppo grandi per me. Ma veggo alfine 
Già fpofa Qleonice* »... ^ 1 1 V 
Fenicio Re, le tue fperanze ellinte: 

Onde a fpiegar ch’ io t’amo, altri momenti 

. • . *■ wi vf - -••Wr/ì. v ’ 


* V ' 
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opportuni di q uefli ^ 

■ Sceglier non poflo. 

Jtlc. Oh quanto mal fceglreflif. ;S * 

Se tutti i miei penfieri, » 

Se mi vedeflt il core, " «*»', 14 
' ^ jk . . Forfè così d’ amore ! > I . 
Non parlerefti a me. 

* Non ti fdegnar, fé poco V 
11 tuo pregar mi muovei 
Ch’ io Ilo con T alma altrove 
Nel ragionar con te. (*) 


/ S C E N A XI. 

u *♦ * *' *' ■ jì- : • 

Barsene. -il ' .'.«vv '• .. •* > 

«m . # • «1 «.* 

i^Ra meglio tacer . Speravo almeno 
'*■-+ Che, parlando una volra, : 

•v> Avrebbe la mia fiamma Alcefté accolta. 

, Quella picciola fpeme • 

“ Or del tutto è delufa; 

V Sa la mia fiamma Alcefte, e la ricufa . 

Semplicetta tortorella, *' 

Che non vede il fuo periglio , 
Per fuggir da crudo artiglio, 
Vola in grembo al cacciator. 

* .i Voglio anch’ io fuggir la pena 
D’ un amor finor taciuto , 

E m*efpongo di un rifiuto 
All’oltraggio, ed al roffor. ( b ) 

' Fém‘+ ' (b) Parti. SCE’ 
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SCENA xir. 

Gran tempio dedicato al Sole con ara , c 
fimulacro del medefimo nel mezzo, 
e trono da un lato. 

CLEONICE con fcguitò , FENICIO accom- 
pagnato da due Cavalieri , che portano 
• su bacili il manto reale , la coro- 
na, e lo fcettro . 

Fen. Cuedimi, io non t’ inganno . Alcefte è 
il vero 

Succeffor della Siria. A lui dovute 
Son quelle regie infegne. 

Cleon. In fronte a lui 
Ben ravvifai gran parte 
Dell’ anima reai . 

Fen. So eh’ è delitto 

La cura , eh’ io moftrai d’ un tuo nemico* 
Ma un nemico sì caro, 

Ma il rifiuto d’un trono 

Facciano la mia feufa, e’1 mio perdono. 

Cleon . Quanti portenti il fato 

In un giorno adunò] Di pace priva 
Quando ciedo reiìar... 

Feti. Demetrio arriva. 


SCE- 
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SCENA XIII. 

AlCESTE , che viene incontrato da GleÒ- 
nice , e da Fenicio, Mitrane, 
e Guardie, 

Ale. La prima volta è quella, 

Che mi preferito .a te fenza il timore . 
Di vederti arroffir del noftro amore. 
Fra tanti beni e tanti, 

Che al dettino reai congiunti fono, 
Quello è il maggior, ch’io troverò fui trono. 
Cleon. Signor, cangiammo forte. Il Re tufei , 
La fuddita fon io; 

E’1 timor dal tuo fen pafsò nel mio. 
Va., Demetrio. Ecco il foglio J . 

» Degli avi tuoi . Con quel piacer lo rendo , 
Clie donato l’avrei. Godilo almeno 
Più felice di me* Finché m’accolfe, 
k Cosi mi fu d’ ogni contento avaro, 

Che, fol quando lo perdo , egli mi è caro. 
Mitr. Anime generofe! . •* ' 

Ale. Andrò; sul trono, 

Ma la tua man mi guidi : e quella mano 
Sia premio alla mia fe. 

Cleon. Si gran cenno 

Il merto d’ubbidir tutto mi toglie.^ 

Fen . 

(a) Virino vicino alF ara , e Ji porgono la mano . 
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Fen. Oh qual piacer nell’ alma mia s’accoglie!' 
Alcejìe , e Cleonice a due. 

Deh rifplendi, o chiaro Nume, 
Faufto Tempre, al noftro amor* 
Ale. Qual fon io, tu forti amante 

Di Teffaglia in riva al fiume, 
E in fembiante di paftor. 

Cleon. Qual fon io , tu Tei collante , 

~ E confervi il bel coftume 
D’ efler fido a’ lauri ancor. 
Alcejìe , e Cleonice a due . 

Deh rifplendi, o chiaro Nume, 
Faufto fempre al noftro anjor . 
Fen. Tuoni a finiftra il ciel . 


SCENA XIV. 
Barsene, e detti , 

Barf. Tutta in tumulto 
E’ Seleucia, o Regina. , 

Cleon. Perchè? 

Barf. Sai , che poc’ anzi 

Giunfe di Creta il melTaggiero, e fec* 
Cento legni feguaci? 

Cleon. E ben , fra poco 
L’ afcolterò . 

Barf. Ma l’ inquieto Olinto , 

Non potendo foffrir che regni Alcefte, 

Col 
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Col melfaggio s’ uni . Sparge nel volgo 

Che Fenicio l’inganna; 

Che fofterr'a veraci i detti fui; 

E che’l vero Demetrio è noto a lui. 
Cleon. Aimè, Fenicio. 1 
Fen. Eh non temer. Sul trono 
Con ficurezza andate : 

Si vedrà chi mentifce. , 


SCENA ULTIMA. 

OLINTO , portando in matto un foglio ftgil- 
lato y ‘ Ambaf ctat ore Cretetife , jeguito 
de Greci , Popolo , e detti . 

Ol'tn. Oa , fermate, (a) 

Il Ciel non foflfre inganni. In quello foglio 
Si i coprirà l’erede 

Dell’ èllinto Demetrio. Efule in Creta 
Pria di morir lo fcrifle . Il foglio è chiufo 
Dal figillo reai. Quelli lo vide (b) 

Da Demetrio vergar: quelli lo reca 
Per pubblico comando; e porta feco 
Tutte Tarmi Cretenfi 
- Dei regio fangue^a follener l’onore, 
Cleon . Oh Dei! 

Fen. 

(a) A Cleoni ce^ e ad Alce}} e incamminati ver/o il trono . . 

(b) Accennando f Ambaf datore . 

(c) Ad Olinto. 
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Fen . Leggati il foglio . (a) 

Oli n. Alcelte, finirà cotanto orgoglio . ( b ) 
Popoli della Siria , il figlio mio 
Vive ignoto fra voi . Verrà quel giorno , 
Che a voi fi f coprirà . Se ad altro fegno 
Ravvifar no' l potefìe , 

Fenicio l’educo nel finto Alcefle . 
Demetrio . 

Cleon. Io torno in vita. 

Fen. A quello palio (r) 

T’ afpettava Fenicio. 

Ol'tn. ( Io fon di falfo . ) 

Mitr. Gelò l’audace. 

Olin. In te, Signor, conofco (d) 

Il mio Monarca, e delf ardir mi pento. 
Ale. Che fei figlio a Fenicio io fol rammento, 
Fen. Su quel trono una volta 

Lafciate ch’io vi miri, ultimo fegno 
* De’ voti miei . 

Ale. Quanto pofliedo è dono 

Della tua fedeltà. Dal labbro mio 
Tutto il mondo lo fappia.-, 

Fen. E’1 mondo impari 

Dalla voftra virtù , come in un core • 
Si polfano accoppiar gloria , ed amore . ( e } 

Coro. 

(a) Ad Olinto . 

Cb) Olinto apre il foglio , e legge, 

(c) Ad Olinto . 

{d) Ad Alcejle . 

(e) Alcejle , e Cleoni ce barino sul. trono.'* 
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Cor th 

Quando fcende in nobil petto , 
E* compagno un dolce affetto, 
Non rivale alla virtù. 
Refpirate , alme felici , 

E vi diano i Numi amici , 
Quanto avverfo il Ciel vi fu. 
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Pot d , d’ altero fiume . n. *. 

Il corfo trattener, Celare invitto $ 

Chi nel giorno, che fplende 
Chiaro del Nome tuo , frenar potefle 
► L’impeto del piacer, che fino al trono 
Fa follevar delle tue lodi il Tuono. 

O non v’ è cofa in terra , o è quella fola 
Difficile ad Augufto; e fe non fei 
Pietofo a quello error , tutti fiam rei. 
Sarà muto ogni labbro, 

>Se vuoi cosi. Ma non è il labbro folo 

L % 

Interprete del cor. Qual atto iliuftre 
v ^ virtù fovraumana offrir potranno 
Le fcene imitatrici, 

Che non chiami' ogni fguardo: , 

A ravvifarne in te l’efempio efpreflo? 
Ahi che’l filenzio ifteflo, 

De’ fenfi altrui poco fedel cuftode. 
Saprà fpiegarfi, e diverrà tua lode. 

Per te con giro eterno 
Torni dal Gange fuora 
La fortunata aurora 
Di cosi lieto di. 

Ma quella, che ritorna 
Dall’ onda fua natia , 

Sempre più bella fia 
Dell’ altra che parti . 

Fine del Tomo primo . • 
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